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La tematica della sicurezza del lavoro in agricoltura rimane di stretta attualità ai 

nostri giorni e gli aspetti legati all’adeguamento delle macchine agricole usate, 

che siano utilizzate in azienda o reimmesse nel mercato, costituiscono fattori di 

estrema importanza visto il loro ampio e necessario impiego in agricoltura.

La normativa di settore, il cui cardine è costituito dal Testo Unico sulla 

Sicurezza (D.Lgs 81/08), ha subito nel corso degli  ultimi anni una notevole 

evoluzione e significativi passi in avanti e altri ancora se ne attendono.

In continuità con il percorso e gli obiettivi che l’Assessorato all’Agricoltura, Foreste, caccia 

e pesca si è posto relativamente alla tematica dell’uso in sicurezza delle macchine agricole, 

privilegiando attività che promuovano l’informazione e la formazione, è quindi stato 

necessario aggiornare la pubblicazione “Quaderni della Regione Piemonte – Agricoltura 

n. 71”, edita nel novembre del 2010, dedicata alle nuove regole per l’immissione 

sul mercato delle macchine e per le verifiche di sicurezza di macchine usate. 

L’aggiornamento ha interessato sia i contenuti che il materiale iconografico ed 

inoltre è stata ampliata con le parti dedicate alle motoagricole, ai motocoltivatori 

e alle motozappatrici, non trattate nella precedente edizione.

La presente pubblicazione completa così idealmente la collana di sei pubblicazioni dal 

titolo “Le macchine agricole usate – Analisi e procedure di adeguamento”(in 

distribuzione gratuita e in download dal sito istituzionale), avviata nel 2011 e dedicata 

agli operatori agricoli, alle imprese artigianali meccaniche e ai rivenditori di macchine 

agricole, con l’obiettivo di contribuire efficacemente alla riduzione dei fattori di rischio 

e all’applicazione di “buone prassi” che consentano l’uso sicuro dei mezzi.

EDITORIALE
La sicurezza fa crescere
l’agricoltura piemontese



PUBBLICAZIONI
Collana “Le macchine agricole usate: 
analisi e procedure di adeguamento”
Per la promozione della sicurezza dei lavoratori in agricoltu-
ra è stata realizzata tra il 2012 e il 2013 una collana dedica-
ta all’analisi e alle procedure per l’adeguamento delle mac-
chine agricole usate, indirizzata a operatori agricoli, imprese 
artigianali meccaniche e ai rivenditori di macchine agricole.
I sei volumi che compongono la collana, redatti in collabo-
razione tra Regione Piemonte, CNRImamoter e ASL, sono 
dedicati alle:

Vol. 1
MACCHINE PER LA LAVORAZIONE DEL TERRENO

Vol. 2
MACCHINE PER LE ATTIVITÀ ZOOTECNICHE

Vol. 3
MACCHINE PER LA CONCIMAZIONE E LA SEMINA

Vol. 4
MACCHINE PER LA VITICOLTURA

Vol. 5
MACCHINE PER LA FORAGGICOLTURA

Vol. 6
MACCHINE PER LA SELVICOLTURA

Ogni volume e analizza i principali aspetti da tenere in con-
siderazione per l’uso in piena sicurezza del mezzo, per verifi-
care il rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dalla recente 
normativa e per individuare gli interventi di adeguamento da 
eseguire e le modalita’ con cui devono essere realizzati.

Le pubblicazioni possono essere richieste in spedizione 
postale gratuita (fino a esaurimento scorte) presso:
Direzione Agricoltura - Settore Servizi alle imprese
C.so Stati Uniti 21, 10128 - Torino
agricoltura@regione.piemonte.it
Tel. 011.432.4722 | Fax 011.432.4541

È anche possibile scaricare i volumi in formato pdf (previa regi-
strazione) alla sezione “Pubblicazioni” del portale istituzionale: 
www.regione.piemonte.it/agri
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E-mail: r.delmastro@asv.imamoter.cnr.it

71

8 TRATTRICE AGRICOLA A RUOTE

18 MOTOAGRICOLA

22 MOTOCOLTIVATORI-MOTOZAPPATRICI

28 ALBERO CARDANICO

34 CARRI MISCELATORI TRAINATI

38 TRINCIATRICI

41 SPANDICONCIME

45 ROTOIMBALLATRICI

47 MOTOSEGA

50 MACCHINE SEMOVENTI

50 SCALE

53 ALLEGATO 1 - SCALE DI ACCESSO

53 ALLEGATO 2 - IMPIANTO IDRAULICO

53 ALLEGATO 3 - ELEMENTI SOLLEVABILI

54 ALLEGATO 4 - PITTOGRAMMI

AGGIORNAMENTO

UOS di Torino - Gruppo Normazione, Sicurezza e Qualità

FEASR
Programma di Sviluppo Rurale
L’Europa investe nelle zone rurali

PROGRAMMA DI SVILUPPO 
RURALE 2007-2013
Misura 111.1 Sottoazione B) - Informazione in campo agricolo



6

Come già riportato nella prima edizione del numero 71 

dei “Quaderni Agricoltura” pubblicato nel novembre 

2010, si ricorda che il D.Lgs 81/08 (Testo Unico sulla 

Sicurezza) prende in considerazione la problematica 

relativa all’adeguamento delle macchine usate e riporta 

all’Art. 70, Commi 2 e 3 le indicazioni da seguire per 

l’adeguamento delle macchine usate destinate ad essere 

utilizzate in azienda e/o destinate alla reimmissione sul 

mercato, previa verifica e attestazione.

Risulta quindi indispensabile conoscere quali siano gli in-

terventi da effettuare per la verifica e l’eventuale ricondi-

zionamento delle macchine usate.

Dalle schede, redatte per gli ispettori ASL, a supporto nelle 

loro attività di verifica del parco macchine usate, vengono 

di seguito trattate alcune macchine agricole con l’intento di 

evidenziare i punti di pericolo che possono essere presenti 

sulle macchine. Vengono altresì trattati anche altri aspetti di 

sicurezza che devono essere presi in considerazione durante 

il processo di adeguamento delle macchine usate.

Le linee guida vogliono quindi essere uno strumento in-

formativo in grado di aiutare a valutare i rischi derivanti 

dall’utilizzo di talune categorie di macchine agricole per 

renderne più semplice il lavoro di adeguamento.

Nell’ottica di agire sulla informazione/formazione degli 

addetti si inserisce, nel presente documento, un’analisi dei 

rischi generale delle macchine trattate, desunta dalle nor-

me tecniche utilizzate per la costruzione delle stesse mac-

chine nuove, che potrebbe essere utilizzata per la verifica 

di una qualsiasi macchina usata, propedeutica all’impiego 

o alla sua ricommercializzazione.

Si ricorda che gli accorgimenti elencati non sono esaustivi 

per tutte le macchine presenti sul mercato e per tutte le 

soluzioni che lo stato dell’arte rende disponibili per elimi-

nare i pericoli derivanti dal loro utilizzo, né la loro applica-

zione è sinonimo di completa conformità alle normative 

vigenti in materia di sicurezza, in quanto il settore relativo 

alla sicurezza delle macchine è in continua evoluzione. 

Esse tuttavia rappresentano un semplice ed utile compen-

dio per l’individuazione dei rischi e per la loro eliminazio-

ne o quantomeno riduzione.

Si raccomanda inoltre una lettura attenta dei documenti 

via via citati (Linee Guida INAIL e Regione Piemonte) per 

poter trarre tutte le informazioni tecniche ivi incluse.

 ATTENZIONE!

Alcune parti in comune tra le macchine 
trattate sono riportate in allegato (pag. 53):
Allegato 1 - Scale d’accesso
Allegato 2 - Impianto idraulico
Allegato 3 - Elementi sollevabili
Allegato 4 - Pittogrammi

INTRODUZIONE
Renato Delmastro - CNR IMAMOTER

D.Lgs 81/08, art. 70
“2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza 
di disposizioni legislative e regolamentari di cui al 
comma 1, e quelle messe a disposizione dei lavo-
ratori antecedentemente all’emanazione di norme 
legislative e regolamentari di recepimento delle 
direttive comunitarie di prodotto, devono esse-
re conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui 
all’Allegato V. (Allegato V del D.Lgs 81/08)

3. Si considerano conformi alle disposizioni di cui al 
comma 2 le attrezzature di lavoro costruite secondo 
le prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai sensi 
dell’articolo 395 del decreto Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 
(Art. 395 DPR 547/55 - Deroghe di carattere generale 
- Art. 28 D.Lgs 626/94 - Adeguamento al progresso 
tecnico legato alla evoluzione normativa tecnica)

Le suddette linee guida INAIL sono scaricabili da:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it
Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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Numero Macchine per classi di età
ANNO 1986 - 2013

<2 anni 2-10 anni >10 anni Totale 
1986  16.855  56.527 278.108  351.490 

1990  17.241  73.750 299.315  390.306 

1995  16.082  59.219  304.743  380.044 

2000  13.681  53.811 297.137  364.629 

2005  13.730  53.250 313.490  380.470 

2010 5.263  24.747  132.101  162.111 

2013  3.694  21.904  133.340  158.938 
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Numero Trattrici per classi di età
ANNO 1986 - 2013

<2 anni 2-10 anni >10 anni Totale 
1986  8.040  26.148 103.734  137.922 

1990  7.480  34.088 116.503  158.071 

1995  6.840  26.253 126.992  160.085 

2000  7.287  24.653 133.167  165.107 

2005  7.176  28.002 142.970  178.148 

2010  9.728  46.344  279.896  335.968 

2013  7.043  41.104  278.028  326.175 
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Piano regionale di Prevenzione in Agricoltura e Selvicoltura – anno 2013
Con determinazione dirigenziale n. 467 del 18.06.2013 è stato approvato il Piano regionale di Prevenzione in Agricoltura 
e Selvicoltura – anno 2013. Il Piano ha rilanciato l’attenzione sulle problematiche relative alla tutela degli infortuni e delle 
malattie professionali degli addetti al comparto e si è posto come elemento di continuità rispetto al precedente, realizzato 
in Piemonte nel triennio 2010-2012.

Il Piano 2013 ha esteso le iniziative di prevenzione in agricoltura a tutte le ASL del Piemonte, al fine di promuovere sull’inte-
ro territorio regionale un impegno qualificato per accrescere la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori del settore 
agricolo, proseguendo le azioni volte al raggiungimento degli obiettivi prioritari già individuati dal precedente piano e 
sviluppando nuovi filoni di attività, che troveranno la loro piena applicazione nel 2014 con l’adozione di un nuovo Piano 
regionale pluriennale:

•	 la realizzazione di azioni di informazione, tramite pubblicazioni tecniche e divulgative;

•	 l’attuazione di momenti formativi rivolti sia agli operatori dei Servizi di prevenzione, sia agli addetti che alle figure 
professionali del comparto;

•	 la riduzione dei rischio per la sicurezza degli agricoltori, con assistenza e azioni di controllo sull’uso e sul commercio di 
macchine agricole, attrezzature di lavoro, conduzione degli impianti; 

•	 l’individuazione e l’applicazione di “buone prassi” nell’impiego di prodotti fitosanitari e nelle attività di allevamento;

•	 la realizzazione di una banca dati e di una mappatura dei rischi del comparto a supporto della valutazione dei rischi 
standardizzata;

•	 la promozione della sorveglianza sanitaria.
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Le nuove regole per l’immissione sul mercato di macchine nuove
e per le verifiche di sicurezza di macchine usate - Aggiornamento 2013

PREMESSA
La Direttiva 2003/37/CE del 26 maggio 2003 relativa 
all’omologazione dei trattori agricoli e forestali, recepi-
ta in Italia con il D.M. del 19 novembre 2004, definisce 
trattore “qualsiasi trattore agricolo o forestale a ruote o 
cingoli, a motore, avente almeno due assi ed una velo-
cità massima per costruzione non inferiore a 6 km/h, la 
cui funzione è costituita essenzialmente dalla potenza di 
trazione, progettato appositamente per tirare, spingere, 
portare o azionare determinate attrezzature intercambia-
bili destinate ad usi agricoli o forestali, oppure per trainare 
rimorchi agricoli o forestali. Esso può essere equipaggiato 
per trasportare carichi in contesto agricolo o forestale ed 
essere munito di sedili per accompagnatori”.
La trattrice può dunque essere utilizzata come:

•	centrale fissa di potenza (es. azionamento di una pompa);
•	mezzo di trazione (es. traino di un rimorchio);
•	centrale mobile di potenza (es. azionamento di una 

raccoglimballatrice).
•	Le principali tipologie di trattrice a ruote sono le seguenti:
•	a due ruote motrici (a semplice trazione): ruote po-

steriori motrici, anteriori direttrici;
•	a doppia trazione: le ruote posteriori sono motrici e 

le anteriori possono essere utilizzate come motrici 
tramite un comando dal posto di guida;

•	a quattro ruote motrici: le ruote sono sempre motrici 
e di uguali dimensioni (isodiametriche); alcuni model-
li hanno il telaio snodato, per poter dirigere la trattri-
ce sia con le ruote posteriori che anteriori.

Le trattrici a cingoli non sono trattate nel presente 
documento.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utiliz-
zo della trattrice agricola, come accennato nelle pagine 
introduttive, meritano particolare attenzione:
Rischio di ribaltamento

•	capacità di sollevamento e stabilità;
•	struttura di protezione contro il capovolgimento;
•	sistema di ritenzione del conducente.

Rischio di avvolgimento su organi in movimento
•	montaggio protezione sulla presa di potenza;
•	contatto con cinghie di trasmissione e ventilatore.

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
 •Riconoscimento della macchina
 •Manuale d’Uso e Manutenzione
 •Pittogrammi di sicurezza
 •Scale di accesso
 • Impianto idraulico
 • Impianto frenante
 •Punti caldi
 •Visibilità
 • Illuminazione
 •Pneumatici

Rischio di ribaltamento
Allo stato delle conoscenze attuali i principali sistemi di 
prevenzione per il pericolo di ribaltamento utilizzati nelle 
trattrici agricole o forestali possono essere ricondotti es-
senzialmente a dispositivi di prevenzione di tipo passivo, 
ossia interventi finalizzati ad evitare o comunque a ridurre 
la possibilità che il verificarsi di un evento pericoloso com-
porti conseguenze per l’incolumità del lavoratore: 
1. dispositivo di protezione in caso di capovolgi-
mento della trattrice: struttura installata direttamente 
sulla trattrice, avente lo scopo di evitare o limitare i rischi 
per il conducente in caso di capovolgimento della trattri-
ce durante l’utilizzo normale;
2. sistema di ritenzione del conducente: dispositivo che 
trattiene l’operatore al posto di guida indipendentemente 
dalle condizioni operative della trattrice (cintura di sicurezza). 
I sistemi di protezione passiva per i conducenti delle trattrici 
si basano sul principio di trattenere l’operatore all’interno 
di un “volume di sicurezza” o “zona libera”. In caso di 
ribaltamento, infatti, il rischio per l’operatore di restare 
schiacciato tra le parti costituenti la trattrice ed il suolo può 
essere ragionevolmente escluso se egli resta sul sedile o, 
comunque, entro il volume costituito dalla struttura di pro-
tezione. Pertanto, ai fini della protezione del conducente di 
trattrici agricole o forestali da eventuali danni determinati 
dal loro ribaltamento, è indispensabile la contemporanea 
presenza dei due dispositivi sopra richiamati.
Per quanto riguarda il parco macchine usato, ha assun-
to particolare rilevanza quanto previsto prima dal D.Lgs. 
359/99 e ora dal D.Lgs. 81/08 che riprende e tratta il 
problema relativo al ribaltamento delle trattrici.
L’ISPESL (ora INAIL) ha attivato uno specifico gruppo di 
lavoro con il fine di produrre linee guida utili per fornire 

TRATTRICE AGRICOLA A RUOTE
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informazioni necessarie per i tipi di intervento da effet-
tuare su trattrici usate.

Tra gli accorgimenti di tipo procedurale per preservare la 
stabilità del mezzo quando collegato ad una macchina 
portata, occorre evitare di collegare all’attacco del solle-
vatore posteriore macchine troppo pesanti in relazione 
alla massa della trattrice.

Capacità di sollevamento
e stabilità della trattrice 
Tra gli accorgimenti di tipo procedurale per preservare la 
stabilità del mezzo quando collegato ad una macchina 
portata, occorre evitare di collegare all’attacco del solle-
vatore posteriore macchine troppo pesanti in relazione 
alla massa della trattrice.
Verificare la capacità di sollevamento e la stabilità della trattri-
ce stessa mediante la formula riportata nella figura seguente:

M x (S1+S2) < 0,2 T x i + Z x (d + i)
I = interasse ruote trattrice
d = distanza asse anteriore/ zavorre
S1 = distanza rotule barre sollevatore/centro assale posteriore
S2 = distanza rotule/baricentro macchina (°)
T = massa della trattrice + 75 kg (operatore)
Z = massa delle zavorre
M = massa della macchina

Dotare, dove necessario, la trattrice di zavorre anteriori 
per evitare pericoli di impennamento del veicolo.

Esempio di zavorre anteriori

Le barre del sollevatore devono essere dotate di sistemi di 
bloccaggio laterale per impedire lo sbilanciamento del ca-
rico causato da movimenti orizzontali delle barre stesse.

Esempio di dispositivo di bloccaggio delle barre sollevatore

Dispositivo di protezione in caso
di capovolgimento  della trattrice 
Le trattrici immesse sul mercato prima del 1° gennaio 
1974 e alcuni esemplari immessi dopo tale data devono 
essere adeguate e dotate di telaio contro il ribaltamen-
to, in caso di presenza di tale rischio.
Il telaio doveva essere conforme alla Circolare del Mi-
nistero del Lavoro n. 49/81 (le cui caratteristiche sono 
riportate nelle figure seguenti) e doveva essere stato in-
stallato da persona competente che doveva rilasciare il 
previsto Certificato di Costruzione/Installazione.
Questa tipologia di telaio NON è più installabile a partire dal 
28/02/2007 (Circolare 03/2007 del Ministero del Lavoro).

Esempio di telaio costruito secondo la Circolare 49/81
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Le suddette “Linee guida INAIL” sono scaricabili dai siti:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it
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Schemi desunti dalla Circolare 49/81

Le trattrici immesse sul mercato prima del 1° gennaio 
1974 e che non sono già state conformate alla Circo-
lare 49/81, entro il 28 febbraio 2007 devono adottare 
telai di sicurezza realizzati ed installati secondo le “Linee 
Guida INAIL”. 

Esempio di telaio posteriore abbattibile

Esempio di ventrale abbattibile

Il telaio deve essere conforme ad una delle 74+39 schede 
che prevedono telai a 4 montanti ed a 2 montanti fissi o 
abbattibili, le cui caratteristiche tecniche e dimensionali 
sono riportate nelle “Linee Guida INAIL”, e deve essere 
installato da persona competente che rilasci “Certificato 
di Costruzione” e “Certificato di Installazione”.

Schemi desunti dalle Linee Guida INAIL 

 ATTENZIONE!
I telai di protezione ed i relativi attacchi 
devono essere verificati periodicamen-
te per controllare l’eventuale presenza di 
ruggine e, nel caso di erosione profonda, 
devono essere sostituiti.

Le suddette linee guida INAIL sono scaricabili da:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it

i
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Sistema di ritenzione del conducente
Dopo aver trattato il telaio anti-ribaltamento, occorre 
definire le caratteristiche del secondo elemento fon-
damentale: il sedile deve garantire al conducente una 
comoda posizione di guida e di manovra della trattrice 
e deve preservare, nella misura possibile, la salute e la 
sicurezza del conducente stesso.

Occorre inoltre tenere presente che il trasporto di ad-
detti alle lavorazioni sulla trattrice è ammesso nel nu-
mero massimo di due ed esclusivamente durante la cir-
colazione su strada. I sedili per accompagnatori devono 
essere montati in modo che non intralcino la guida del-
la trattrice e devono essere saldamente fissati e collega-
ti con un elemento della struttura della trattrice stessa.

Esempio di ventrale abbattibile

Le cinture di sicurezza, dove non previste all’origine dal 
costruttore della trattrice, devono essere installate, lad-
dove tecnicamente possibile, permettendo l’eventuale 
molleggio del sedile e garantendo la solidità dei punti 
di ancoraggio.

Se non predisposto, è pertanto necessario sostituire il 
sedile con un altro provvisto di cinture o di altro idoneo 
sistema di ritenzione del conducente, che garantisca la 
solidità e gli spazi di manovra del sedile originale.
La sostituzione del sedile deve essere effettuata secon-
do le “Linee Guida INAIL” da persona competente, che 
rilasci “Certificato di Installazione”.

Ai fini degli adempimenti previsti per la circolazione stra-
dale a seguito dell’installazione della struttura di protezio-
ne e/o del sistema di ritenzione, non è richiesto l’aggior-
namento della carta di circolazione della trattrice.
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Le suddette “Linee guida INAIL” sono scaricabili dai siti:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it
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Rischio di avvolgimento
su organi in movimento
Tra i maggiori pericoli potenzialmente connessi con l’u-
tilizzo della trattrice agricola e forestale, merita partico-
lare attenzione il rischio di contatto involontario con la 
presa di potenza (PDP); tutte le macchine sono dotate di 
albero scanalato posteriore per la trasmissione cardanica 
del moto; diversi modelli presentano anche una presa di 
potenza nella parte anteriore.
L’eventualità da scongiurare assolutamente è l’impiglia-
mento ed il conseguente avvolgimento attorno al ter-
minale della presa di potenza ai danni dell’operatore, 
causato spesso da abbigliamento inadatto al lavoro (uti-
lizzare sempre una tuta da lavoro con polsini) o mano-
vre azzardate; le conseguenze di un eventuale incidente 
sono purtroppo sempre molto gravi, a causa delle ele-
vate quantità di energia in gioco, della repentinità della 
dinamica e dell’impossibilità di rimediare in tempo utile.
Dal punto di vista tecnico, il codolino di trasmissione 
deve essere riparato su almeno tre lati mediante uno 
scudo di protezione in lamiera conforme ai requisiti del-
la norma tecnica ISO 500-1:2004 se posteriore, della 
norma ISO 8759-1:1998 se anteriore.
Inoltre, sia per garantire la sicurezza dell’operatore, sia 
per preservare l’integrità e l’efficienza dell’albero di tra-
smissione stesso, è buona norma coprirne la parte ter-
minale con un apposito codolino di protezione.

Scudo di protezione della PDP

Protezione terminale della PDP

Anche la ventola di raffreddamento del motore e le re-
lative cinghie di azionamento possono rappresentare un 
punto potenzialmente pericoloso della trattrice.

Esempio di griglia di protezione

Il rischio risiede nel contatto accidentale con gli organi 
in movimento e la misura precauzionale suggerita dal-
lo stato dell’arte consiste nella segregazione di tali ele-
menti mobili, mediante il ricorso a griglie metalliche che 
soddisfino i criteri dimensionali della norma tecnica UNI 
EN ISO 13857:2008; carter o ripari chiusi causerebbero 
problemi di surriscaldamento anomalo del motore e fa-
vorirebbero l’accumulo di polvere ed impurità.
Fin qui sono state analizzate le situazioni a maggior tas-
so di criticità, quelle che presumibilmente rappresenta-
no i primi interventi in ordine prioritario in caso di ade-
guamento di una macchina usata.
Occorre però porre la massima attenzione anche agli al-
tri rischi derivanti dall’utilizzo di trattrici agricole, tra cui:

Riconoscimento della macchina
La trattrice agricola, così come qualsiasi altra macchina, 
deve rispettare il requisito di riconoscibilità e di univoca 
identificazione di ogni esemplare.
Questo risultato è ottenibile mediante la lettura dei nu-
meri di telaio e di motore stampigliati in modo indelebile 
sulla macchina.

Esempio di numero di telaio



13

71

Esempio di numero di motore

Inoltre, se omologata ai fini della circolazione stradale, 
la trattrice deve presentare un Libretto di Circolazione, 
documento tecnico di fondamentale importanza, che 
deve essere custodito sempre a bordo della macchina.

Manuale d’Uso e Manutenzione
Un altro documento imprescindibile è il Manuale di 
Uso e Manutenzione: va anch’esso conservato a bordo 
macchina, così da poter essere prontamente consultato 
dall’operatore in caso di necessità; deve contenere tutte 
le informazioni relative alle caratteristiche della trattri-
ce, oltre ad una serie di spiegazioni il più possibile chia-
re ed immediate circa le fasi di utilizzo, collegamento, 
montaggio, smontaggio, manutenzione, regolazione, 
rimessaggio, pulizia della trattrice, con particolare atten-
zione alle modalità per condurre queste operazioni in 
condizioni di sicurezza per l’operatore ed eventuali terze 
persone, oltre al buon funzionamento della macchina.

Prospetto 4 UNI EN ISO 13857 - Accesso attraverso aperture regolari
e è la più piccola dimensione dell’apertura s

r
 è la distanza di sicurezza dal punto di pericolo
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Scale di accesso
Un numero significativo di infortuni deriva da cadute 
dell’operatore in fase di salita o discesa dal mezzo, spe-
cie in particolari condizioni ambientali, in presenza di 
fango, pioggia o neve; le conseguenze non si limitano 
solamente ad urti e contusioni: non è raro che la perdita 
di equilibrio sui mezzi di accesso della trattrice provochi 
l’azionamento inatteso di parti della macchina stessa, 
nel tentativo scomposto dell’operatore di cercare un ap-
piglio e mantenere l’equilibrio.
Per queste ragioni, è necessario che l’accesso al posto 
di guida risulti agevolato mediante una scala di ac-
cesso studiata per evitare pericoli di caduta e scivola-
mento dell’operatore. La scala deve essere conforme 
alle indicazioni in figura seguente, tratta dalle Linee 
guida INAIL.

Inoltre, pedane e piattaforme devono essere munite 
di accorgimenti atti ad impedire lo scivolamento del 
piede (superficie anti-scivolo, scolo per acqua e fan-
go, arresto al piede) e l’operatore deve poter disporre 
di maniglie e/o corrimano o dispositivi simili, al fine di 
aver garantiti sempre tre punti di contatto e non ri-
schiare perdite di equilibrio in fase di salita o discesa 
dal posto di guida.

Pedana anti-scivolo e arresto al piede

Scala e maniglia

Impianto idraulico
Anche l’impianto idraulico delle macchine può risultare 
fonte di pericoli per l’utilizzatore, qualora non venga-
no rispettati alcuni criteri fondamentali sia tecnici che 
procedurali.
Si raccomanda infatti di verificare quotidianamente 
l’integrità dei tubi flessibili idraulici.
Nelle zone di lavoro dell’operatore, inoltre, occorre 
dotare i tubi idraulici, quando non sufficientemente 
protetti dalla struttura della macchina, di una calza an-
tiscoppio in grado di trattenere, nel caso di rottura, il 
liquido in pressione ed evitare la pericolosa eiezione 
verso l’operatore.
Al fine di evitare la possibilità di inversione delle con-
nessioni con una macchina operatrice, con grave ri-
schio di effettuazione di movimenti opposti a quelli 
comandati o comunque inattesi, è necessario dotare le 
prese olio della trattrice di un codice di riconoscimento 
(colori, numeri, ecc.).
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Adozione di un codice di riconoscimento delle prese olio

Impianto frenante
L’impianto frenante riveste un ruolo essenziale per la sicu-
rezza delle trattrici, per cui è indispensabile verificarne il 
corretto funzionamento prima di ogni utilizzo. 

 ATTENZIONE!
Per questo tipo di intervento è consigliabile 
rivolgersi ad una officina specializzata.

Punti caldi
La trattrice agricola, per la sua natura di macchina azio-
nata da motore endotermico e dotata di utenze idrauli-
che, presenta numerose superfici che possono raggiun-
gere temperature elevate, pericolose in caso di contatto 
involontario da parte dell’operatore.

Come previsto dalle “Linee Guida INAIL”, le parti della 
macchina che raggiungono temperature superiori a 80° C 
(es: marmitta e collettore di scarico) e che sono compre-
se nella zona illustrata nella figura a destra devono essere 
protette con griglie o reti metalliche posizionate ad ade-
guata distanza dalla fonte di calore, in modo da evitare che 
si surriscaldino a loro volta.

E’ necessario inoltre, proteggere nello stesso modo anche 
le ulteriori parti calde (collettore e marmitta) che, in fase di 
lavoro, possono raggiungere temperature superiori a 80° 
C e che si trovino al di fuori della zona in figura, per esem-
pio qualora la trattrice sia utilizzata in posizione fissa come 
sorgente di potenza.

Visibilità
Occorre garantire una buona visibilità al guidatore, per cui 
la trattrice deve essere dotata di specchi retrovisori esterni, 
di cui almeno uno deve essere posto sul lato sinistro.
Se presente una cabina di guida, devono essere pre-
senti dispositivi per la pulizia dei vetri e di ventilazione 
dell’abitacolo.
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Illuminazione
Per garantire una buona visibilità all’operatore, occorre 
che l’impianto di illuminazione sia dotato di:

•	proiettori anabbaglianti;
•	proiettori di retromarcia;
•	indicatori di direzione;
•	segnali di pericolo;
•	luci di arresto;
•	dispositivo di illuminazione della targa;
•	luci di posizione anteriori;
•	luci di posizione posteriori;
•	catadiottro posteriore, non triangolare.

Esempio di fanalerie

Possono essere montati facoltativamente dal costruttore 
i seguenti dispositivi:

•	proiettori abbaglianti;
•	proiettori fendinebbia anteriori;
•	proiettori fendinebbia posteriori;
•	luci di stazionamento;
•	luci d’ingombro (facoltative su trattrici di larghezza su-

periore a 2.100 mm; vietata su tutte le altre trattrici);
•	proiettore di lavoro.

Esempio di fari supplementari

Inoltre, per garantire una buona visibilità da parte degli 
altri utenti della strada, quando collegata ad attrezza-
ture portate, la trattrice deve essere dotata di un lam-
peggiante giallo o arancione, collocato in posizione ben 
visibile.

Esempio di lampeggiante

Impianto elettrico
La batteria deve essere dotata di isolatore elettrico alme-
no sul polo positivo per evitare pericoli di corto circuito 
ed è consigliabile installare uno stacca batteria in grado 
di scollegare la tensione elettrica.
Si consiglia di installare un sezionatore della corrente, 
posto in zona facilmente raggiungibile dall’operatore.

Esempio di protezione polo positivo
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I cavi e le spine elettriche devono essere fissati alla trat-
trice per evitare pericoli di  schiacciamento e di corto 
circuito, inoltre i cavi elettrici devono essere protetti da 
usura per sfregamento su superfici metalliche.
L’impianto elettrico della trattrice deve essere protetto 
da idonei fusibili.

Esempio di scatola fusibili

 ATTENZIONE!
Il motorino di avviamento deve essere azio-
nabile solamente con il cambio in folle o la 
frizione premuta e la PDP disinserita.

Pneumatici
Utilizzare unicamente i tipi di pneumatici omologati e 
riportati nella Carta di Circolazione.
Verificare il corretto gonfiaggio degli pneumatici se-
guendo le indicazioni del costruttore.
In caso di pneumatici usurati, deformati o in presenza di 
tagli, sostituire immediatamente il copertone.

Pittogrammi
Vedi Allegato 4 (pag. 54)

 ATTENZIONE!
Gli interventi di miglioramento/adeguamen-
to delle macchine devono essere effettua-
ti solamente da persona competente sulle 
macchine trattate e sulle normative tecniche 
ad esse applicabili.
I controlli delle macchine devono essere ri-
petuti periodicamente.
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PREMESSA
La motoagricola è una trattrice agricola o forestale do-
tata di piano di carico, con postazione di guida avanza-
ta oppure arretrata rispetto all’asse anteriore; il mercato 
offre modelli a telaio di tipo rigido e modelli articolati, 
con snodo centrale.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Molte tipologie di rischi connessi con l’utilizzo della moto-
agricola sono simili a quelli derivanti dall’utilizzo di trattrici 
agricole. In questa sede viene posta particolare attenzione a:
Rischio ribaltamento:

•	struttura di protezione contro il capovolgimento.
•	Sistema di ritenzione del conducente.

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
•	Organi di trasmissione del moto
•	Scale di accesso
•	Impianto frenante
•	Punti caldi
•	Pneumatici 
•	Pittogrammi di sicurezza
•	Visibilità
•	Movimentazione pianale di carico
•	Impianto elettrico

Rischio di ribaltamento
Parallelamente a quanto indicato per le trattrici agrico-
le, il rischio di ribaltamento legato all’uso delle motoa-
gricole viene affrontato mediante il ricorso a dispositivi 
di protezione di tipo passivo, riassumibili come segue:
1. dispositivo di protezione contro il rischio di ca-
povolgimento della motoagricola: struttura installa-
ta direttamente sulla motoagricola, allo scopo di evitare 
o limitare i rischi per il conducente in caso di capovolgi-
mento della macchina durante l’utilizzo normale;
2. sistema di ritenzione del conducente: dispositivo 
che trattiene l’operatore al posto di guida indipenden-

temente dalle condizioni operative della motoagricola 
(cintura di sicurezza). 
I sistemi di protezione passiva per i conducenti delle 
motoagricole si basano sul principio di garantire l’in-
columità dell’operatore all’interno di un “volume di 
sicurezza”, spazio in cui il conducente viene trattenu-
to grazie al sistema di ritenzione. Pertanto, ai fini della 
protezione del conducente di motoagricole da eventuali 
danni determinati dal loro ribaltamento, è indispensabi-
le la contemporanea presenza dei due dispositivi citati.
In base al D.Lgs 81/08 ed ad una serie di circolari appli-
cative del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
tutte le motoagricole in servizio che non siano dotate di 
idonei dispositivi contro il rischio di ribaltamento devono 
essere adeguate da persona competente, in base ai con-
tenuti delle Linee Guida INAIL “Adeguamento dei trattori 
agricoli o forestali con piano di carico (motoagricole) ai 
requisiti di sicurezza in caso di capovolgimento previsti al 
punto 2.4 della parte ii dell’allegato v del d.lgs. 81/08”.

Linee Guida INAIL

Schemi desunti dalle Linee Guida INAIL

MOTOAGRICOLA

Le suddette “Linee guida INAIL” sono scaricabili dai siti:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it

i
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Il telaio deve essere conforme ad una delle 34+10 schede 
che prevedono strutture a 4 montanti ed a 2 montanti 
fissi o abbattibili, le cui caratteristiche tecniche e dimen-
sionali sono riportate nelle “Linee Guida INAIL”, e deve 
essere installato da persona competente che rilasci “Cer-
tificato di Costruzione” e “Certificato di Installazione”.
Ai fini degli adempimenti previsti per la circolazione stra-
dale a seguito dell’installazione della struttura di protezio-
ne e/o del sistema di ritenzione, non è richiesto l’aggior-
namento della carta di circolazione della motoagricola.
Come premesso, per garantire che il conducente riman-
ga confinato all’interno del volume di sicurezza assicu-
rato dal telaio di protezione, occorre verificare oppure 
installare un adeguato sistema di ritenzione (cintura di 
sicurezza); anche queste valutazioni ed adeguamenti 
sono descritti nelle citate “Linee Guida INAIL”.
Il sedile deve garantire al conducente una comoda posizione 
di guida e di manovra della motoagricola e deve preservare, 
nella misura possibile, la salute e la sicurezza del conducente 
stesso. Le “Linee Guida INAIL” prescrivono inoltre i criteri di 
intervento per quanto riguarda la sicurezza di eventuali pas-
seggeri, laddove sia presente un sedile dedicato.

Schemi desunti dalle Linee Guida INAIL

Le cinture di sicurezza, ove non previste all’origine dal co-
struttore della motoagricola, devono essere installate, lad-

dove tecnicamente possibile, permettendo l’eventuale 
molleggio del sedile e garantendo la solidità dei punti di 
ancoraggio.
Se non predisposto, è pertanto necessario sostituire il sedile 
con un altro provvisto di cinture o di altro idoneo sistema 
di ritenzione del conducente, che garantisca la solidità e gli 
spazi di manovra del sedile originale.
La sostituzione del sedile deve essere effettuata secondo 
le “Linee Guida INAIL” da persona competente, che rilasci 
“Certificato di Installazione”.

 ATTENZIONE!
I telai di protezione ed i relativi attacchi de-
vono essere verificati periodicamente per 
controllare l’eventuale presenza di ruggine 
e, nel caso di erosione profonda, devono es-
sere sostituiti.

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag. 54)

Scale di accesso
Vedi Allegato 1 (pag. 53)

Esempio di pedana di accesso

Esempio di maniglia di accesso
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Protezione dalle superfici calde
Le parti della macchina che raggiungono temperature 
superiori a 80° C (es: marmitta e collettore di scarico) 
devono essere protette con griglie o reti metalliche po-
sizionate ad adeguata distanza dalla fonte di calore, in 
modo da evitare che si surriscaldino a loro volta.

Esempio di protezione della marmitta

Impianto frenante
L’impianto frenante riveste un ruolo essenziale per la si-
curezza della motoagricola, per cui è indispensabile veri-
ficarne il corretto funzionamento prima di ogni utilizzo.  

 ATTENZIONE!
Per questo tipo di intervento è consigliabile 
rivolgersi ad una officina specializzata.

Visibilità
Occorre garantire una buona visibilità al guidatore, per 
cui la motoagricola per poter circolare su strada deve 
essere dotata di specchi retrovisori esterni, di cui almeno 
uno deve essere posto sul lato sinistro.
Se presente una cabina di guida, devono essere presenti di-
spositivi per la pulizia dei vetri e di ventilazione dell’abitacolo.

Esempio di protezione della marmitta

Organi in movimento
Il rischio risiede nel contatto accidentale con gli organi 
in movimento (es: cinghie, ventola) e la misura suggerita 
dallo stato dell’arte consiste nella segregazione di tali 
elementi mobili, mediante il ricorso a griglie metalliche 
che soddisfino i criteri dimensionali della norma tecnica 
UNI EN ISO 13857:2008; carter o ripari chiusi causereb-
bero problemi di surriscaldamento anomalo del motore 
e favorirebbero l’accumulo di polvere ed impurità.

Esempio di griglia di protezione

Movimentazione pianale di carico
Il comando per il sollevamento/abbassamento del piana-
le di carico deve essere dotato di gancio di sicurezza per 
evitare pericolosi movimenti accidentali.

Esempio di leve di comando

Impianto elettrico
La batteria deve essere dotata di isolatore elettrico alme-
no sul polo positivo per evitare pericoli di corto circuito 
ed è consigliabile installare uno stacca batteria in grado 
di scollegare la tensione elettrica.
Si consiglia di installare un sezionatore della corrente, 
posto in zona facilmente raggiungibile dall’operatore.
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Esempio di staccabatteria

I cavi e le spine elettriche devono essere fissati alla mo-
toagricola per evitare pericoli di abrasione e di corto 
circuito, inoltre i cavi elettrici devono essere protetti da 
usura per sfregamento su superfici metalliche.
L’impianto elettrico della motoagricola deve essere pro-
tetto da idonei fusibili.

 ATTENZIONE!
Il motorino di avviamento deve essere azio-
nabile solamente con il cambio in folle o la 
frizione premuta e la PDP disinserita.

Pneumatici
Utilizzare unicamente i tipi di pneumatici omologati e 
riportati nella Carta di Circolazione.
Verificare il corretto gonfiaggio degli pneumatici se-
guendo le indicazioni del costruttore.
In caso di pneumatici usurati, deformati o in presenza di 
tagli, sostituire immediatamente il copertone.

 ATTENZIONE!
Gli interventi di miglioramento/adeguamen-
to delle macchine devono essere effettua-
ti solamente da persona competente sulle 
macchine trattate e sulle normative tecniche 
ad esse applicabili.
I controlli delle macchine devono essere ri-
petuti periodicamente.
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PREMESSA
Il motocoltivatore e la motozappatrice sono macchine 
semoventi condotte a piedi, utilizzate solitamente per 
lavorazioni in terreni collinari, in serre e in appezzamenti 
di ridotte dimensioni.
La norma tecnica di riferimento è la UNI EN 709:2010, 
ma, per quanto riguarda i criteri per la verifica e l’ade-
guamento delle macchine usate costruite prima del 21 
settembre 1996, il D.Lgs 81/08 (Allegato V) ed una circo-
lare ministeriale di imminente pubblicazione indicano le 
nuove Linee Guida INAIL “Adeguamento motocoltivatori 
e motozappatrici ai requisiti di sicurezza di cui all’allegato 
V al d.lgs. 81/08” come principale riferimento tecnico.
A seguito di adeguamenti conformi alle indicazioni 
tecniche previste nel presente documento è necessario 
che il soggetto che ha effettuato gli interventi tecnici 
di adeguamento rilasci un certificato di conformità che 
deve essere conservato a cura dell’utente.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utiliz-
zo di motocoltivatori e motozappatrici, come accennato 
nella parte introduttiva, merita particolare attenzione:
Rischio di movimenti incontrollati della macchina:

•	Comandi ad azione mantenuta posti sulle stegole 
per evitare movimenti incontrollati della macchina 
e l’azionamento indesiderato degli utensili di lavoro

•	Retromarcia
•	Sistema di avviamento del motore.

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
•	Comandi manuali
•	Identificazione dei comandi
•	Utensili di lavoro
•	Albero cardanico
•	Protezione dai gas di scarico 
•	Protezione dalle superfici calde
•	Freni
•	Collegamenti elettrici
•	Elementi mobili
•	Pittogrammi

Rischio di movimenti incontrollati 
della macchina
Per evitare il rischio di schiacciamento, i movimenti della 

macchina e l’azionamento degli utensili di lavoro devo-
no essere possibili solo agendo su comandi ad azione 
mantenuta, i quali devono essere localizzati sulle ste-
gole e non devono sporgere dall’estremità delle stesse. 
La macchina o gli utensili non devono porsi in movimento 
a meno che l’operatore sia in grado di afferrare 
contemporaneamente il comando e le stegole.

Le “Linee Guida INAIL” prescrivono inoltre di tenere in 
considerazione aspetti ergonomici legati allo sforzo ri-
chiesto alla mano dell’operatore per mantenere aziona-
to il comando ad azione mantenuta, anche allo scopo 
di prevenire manomissioni.

Esempio di comando ad azione mantenuta
1 - Leva comando ad azione mantenuta
2 - Leva frizione
3 - Dispositivo di blocco del comando ad azione mantenuta con la 
leva della frizione sollevata
4 - Dispositivo di blocco della leva della frizione in posizione sollevata

MOTOCOLTIVATORI-MOTOZAPPATRICI
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Per evitare il rischio correlato con la perdita di controllo 
della macchina, in caso di rilascio da parte dell’operatore 
del comando ad azione mantenuta si può avere lo spe-
gnimento immediato e automatico del motore oppure, 
in alternativa, il disimpegno della coppia trasmessa me-
diante azione automatica sulla frizione.
Nel primo caso, il rilascio del comando ad azione mante-
nuta sulla stegola deve provocare lo spegnimento auto-
matico del motore, grazie ad un interruttore che mette 
in corto circuito il sistema di accensione del motore (caso 
di motore a benzina) o in alternativa ad un collegamento 
meccanico che provochi la chiusura della valvola di inie-
zione del carburante (caso di motore a gasolio). In pre-
senza di un comando di arresto del motore ubicato in 
zona non immediatamente raggiungibile dall’operatore, 
tale comando va eliminato o reso inattivo.
Nel secondo caso, il rilascio del comando ad azione 
mantenuta deve provocare il disinnesto della frizione e, 
inoltre, ruote ed organi di lavoro non devono mettersi 
in movimento senza un’azione intenzionale (es: doppio 
azionamento del comando). Si sottolinea che, qualora si 
adotti un comando ad azione mantenuta che non pro-
vochi l’arresto del motore, è necessario che sulla mac-
china sia presente un comando di arresto del motore.
Come requisito comune, le “Linee Guida INAIL” richie-
dono che i dispositivi di sicurezza siano del tipo “ad azio-
ne positiva”.

Retromarcia
Per scongiurare il rischio di schiacciamento, in tutte le 
macchine provviste di retromarcia non deve essere 
possibile passare direttamente dalla marcia in avanti 
alla retromarcia. Questa prescrizione è soddisfatta per 
esempio dalla presenza di una posizione di folle.

In caso di motocoltivatori e motozappatrici con ruote 
motrici, non deve essere possibile far funzionare simul-

taneamente gli utensili di lavoro e la retromarcia (per 
esempio per mezzo di un blocco meccanico sulla re-
tromarcia).
Per le motozappatrici senza ruote motrici la massima velocità 
in retromarcia, al regime di potenza massima del motore, 
non deve essere superiore, per costruzione, a 1 m/s.

Sistema di avviamento del motore
La macchina deve essere dotata di un sistema di avvia-
mento del motore del tipo a fune con riavvolgimento 
automatico, a manovella oppure elettrico.
Nei primi due casi (fune o manovella), il dispositivo di 
avviamento deve disconnettersi dall’albero motore non 
appena il motore si sia avviato e deve impedire la sua 
riconnessione quando il motore sia in movimento. Le 
cinghie separate, i cavi ecc. in generale non sono am-
messi, salvo casi particolari giustificati da fondate esi-
genze tecniche.
Le Linee Guida INAIL forniscono precise indicazioni tec-
niche riguardo alle modalità di installazione di uno dei 
suddetti dispositivi di avviamento su motori originaria-
mente sprovvisti.

Nel caso di motori diesel è consentito l’utilizzo della 
fune persa ma il volano deve essere protetto da un car-
ter che si deve poter aprire mediante utensile e che si 
deve chiudere senza utensile.

Sistema a fune con riavvolgimento automatico
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Le suddette “Linee guida INAIL” sono scaricabili dai siti:
www.inail.it oppure www.imamoter.cnr.it
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Esempio di riparo per puleggia

Per evitare il rischio di movimenti incontrollati la mac-
china deve essere equipaggiata, oltre che del comando 
ad azione sostenuta, con un dispositivo che impedisca 
l’avviamento del motore se questo induce la rotazione 
delle ruote o il movimento degli utensili.
Il tipo di dispositivo che può essere considerato rispon-
dente a questo requisito, quale per esempio un colle-
gamento meccanico, è tale che permetta al motore di 
avviarsi solo quando la leva delle marce sia in posizione 
di folle e l’utensile sia disinserito.
Questo dispositivo non è necessario se il sistema di av-
viamento è progettato e posizionato in maniera tale 
che l’operatore per azionarlo non necessiti di trovarsi 
all’interno della zona di pericolo.

La zona di pericolo è rappresentata dalla fascia 
longitudinale individuata dalla larghezza della 
macchina e dell’utensile e che si estende da essa sia 
anteriormente che posteriormente. Se la macchina è 
sprovvista di retromarcia, la zona di pericolo posteriore 
è limitata ad una distanza di 550 mm a partire 
dall’estremità posteriore del dispositivo di protezione 
delle parti in movimento.
Allorché la macchina è fornita di retromarcia, la zona di 
pericolo posteriore include l’intera zona longitudinale 
delimitata dalla larghezza di lavoro dell’utensile.
Nel caso l’operatore debba piegarsi sulla macchina 
per avviare il motore, il posto appropriato deve essere 
indicato o fornito con un supporto con simbolo 
corrispondente.

Comandi manuali - Errato 
posizionamento dei comandi manuali
Per scongiurare il rischio di schiacciamento, in tutte 
le macchine provviste di retromarcia non deve essere 
possibile passare direttamente dalla marcia in avanti 
alla retromarcia. Questa prescrizione è soddisfatta per 
esempio dalla presenza di una posizione di folle.
L’altezza della impugnatura delle stegole rispetto al 
terreno deve essere regolabile.
I seguenti comandi azionati manualmente devono tro-
varsi all’interno della zona raggiungibile dalla mano 
dell’operatore in posizione di lavoro:

•	frizione;
•	freni;
•	marce (entro un intervallo predeterminato);
•	dispositivo di retromarcia;
•	sistema di sterzo;
•	controllo della velocità di lavoro del motore;
•	dispositivo ad azione sostenuta;
•	leva frizione dell’utensile;
•	comando di arresto.

 

Per “zona raggiungibile dalla mano” si considera un’e-
misfera di raggio R = 800 mm misurato dal centro di 
una linea immaginaria che unisce le estremità delle im-
pugnature quando le impugnature si trovano ad 800 
mm da terra o, se questo non risulta possibile per la 
limitazione del sistema di regolazione del manubrio, alla 
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più vicina posizione inferiore. Quest’area emisferica è 
limitata posteriormente da un piano verticale tangente 
le estremità delle stegole e, verso il basso, da un piano 
orizzontale posto a 450 mm di altezza rispetto al piano 
di contatto della macchina con il suolo.
Il dispositivo di spegnimento del motore non deve aver 
bisogno di una pressione manuale prolungata per il 
suo azionamento.

Identificazione dei comandi - Rischio 
provocato dall’errato azionamento 
dei comandi
Secondo le Linee Guida INAIL, almeno i seguenti co-
mandi, se presenti, che hanno un’incidenza sulla sicu-
rezza, devono essere chiaramente contrassegnati con i 
simboli richiamati nella tabella seguente:

•	comando dell’acceleratore;
•	comando di spegnimento/arresto del motore;
•	comando di bloccaggio del differenziale;
•	comando del freno di stazionamento;
•	comando di azionamento dell’utensile di lavoro.

Laddove possibile, questi simboli devono figurare sui 
comandi o nelle loro immediate vicinanze ed essere ben 
visibili ed identificabili.

Esempio di simboli di comando

Utensili di lavoro - Rischio di contatto 
con parti in movimento non riparate
È necessario che gli organi di lavoro siano muniti di 
un’adeguata protezione, in modo tale che l’operatore 
che conduce la macchina sia protetto da ogni contatto 
non intenzionale con l’utensile utilizzato per la lavora-
zione del terreno.

Esempio di protezione fresa

Le Linee Guida INAIL considerano conformi le macchine 
dotate delle protezioni previste in origine dal costrutto-
re, purché queste siano integre e non mancanti di alcu-
na parte. In caso di parti mancanti o deteriorate, queste 
devono essere ricostruite o sostituite avendo cura di ga-
rantire conformazione, estensione e resistenza struttu-
rale almeno pari a quelle previste in origine dal costrut-
tore. La conformità alla protezione originale deve essere 
dimostrata a cura dell’utente (es. manuale d’istruzioni, 
disegni, dépliant, fotografie, ecc.).
Laddove non vi sia la possibilità di ricostruire o sostitu-
ire la protezione deteriorata o mancante è necessario 
provvedere ad adeguare la macchina, realizzando una 
protezione con una lamiera in acciaio di spessore pari 
a 3 mm e conformemente alle indicazioni tratte dalle 
Linee Guida INAIL e riportate di seguito.

Motocoltivatori e motozappatrici con ruote motrici
Gli utensili devono avere una copertura completa su tut-
ta l’intera larghezza di lavoro senza alcuna apertura. La 
copertura si deve estendere in avanti per un angolo di 
almeno 60° dal piano verticale che taglia l’asse di rota-
zione dell’attrezzo di lavoro.
La copertura superiore si deve estendere posteriormente e 
verso il basso (a seconda della lunghezza delle stegole) per 
lo meno fino ai valori minimi di m ed n riportati nel pro-
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spetto seguente. Sono consentite coperture incernierate, 
a condizione che la posizione di protezione sia assicurata 
automaticamente durante la fase di lavoro. L’estremità po-
steriore della copertura deve essere progettata in modo da 
non presentare spigoli (per esempio arrotondata).

Esempio di protezione fresa

La distanza minima, misurata orizzontalmente, tra la 
periferica degli utensili di lavoro dal lato dell’operatore 
e l’estremo posteriore del manubrio, in posizione mo-
strata in figura seguente, deve corrispondere ai valori 
indicati nel prospetto. Gli elementi laterali della coper-
tura devono coincidere almeno con l’area FBEG e corri-
spondere alle misure indicate in figura e nel prospetto. 
Essi possono essere prolungati fino all’utensile.
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Motozappatrici
Le parti rotanti degli utensili di lavoro devono essere 
protette da un riparo fisso che copra la parte posteriore 
fino ad un angolo di almeno 60° rispetto alla verticale 
(figura seguente a sinistra).
La protezione deve estendersi in direzione trasversale 
per l’intera larghezza di lavoro se questa è inferiore a 
600 mm, e per 600 mm se la larghezza di lavoro è mag-
giore od uguale a tale valore.
Un’asta intercettatrice deve essere posta tra le stegole, ad 
una distanza di oltre 550 mm dalla periferica esterna degli 
utensili di lavoro per impedire all’operatore di avvicinarsi 
agli utensili stessi (figura seguente a destra). Quest’asta in-
tercettatrice non è necessaria se a 550 mm dagli utensili di 
lavoro la distanza tra le due stegole è minore di 310 mm.

Protezione dai gas di scarico
L’uscita dei gas di scarico deve avvenire in modo tale 
che il flusso non sia direzionato verso l’operatore. Que-
sta prescrizione è considerata soddisfatta quando, per 
esempio, l’uscita dei gas di scarico è diretta lateralmente 
formando un angolo compreso tra 60° e 120° rispetto 
all’asse longitudinale della macchina. 

Protezione dalle superfici calde
Deve essere previsto un riparo (es: griglia) che prevenga 
dal contatto accidentale con qualsiasi elemento del si-
stema di scarico dei gas esausti maggiore di 10 cm2 che 

abbia una temperatura di superficie maggiore di 80°C 
ad una temperatura ambiente di 20°C± 3°C nel corso 
delle normali operazioni di avviamento, di montaggio e 
di funzionamento della macchina. La temperatura del 
riparo, se presente, non deve oltrepassare 80°C. 

Esempio di protezione marmitta

Elementi mobili
Per evitare il rischio di contatto involontario con elementi 
mobili da parte dell’operatore, le parti in movimento (es: 
cinghie e pulegge) devono essere protette con ripari fissi.
Nel caso in cui sono prevedibili frequenti accessi, per 
esempio per manutenzione o regolazioni, i ripari devo-
no poter essere aperti soltanto per mezzo di attrezzi, 
devono rimanere attaccati alla macchina (per esempio 
per mezzo di cerniere) e devono richiudersi automati-
camente senza l’utilizzo di attrezzi (Linee Guida INAIL).
 
Freni
Se la macchina è equipaggiata con freni separati, questi 
devono essere in grado di essere combinati o attivati si-
multaneamente.

Collegamenti elettrici
I conduttori elettrici devono essere protetti da un’even-
tuale usura per contatto abrasivo con superfici metalliche 
e devono resistere, o essere protetti, al contatto con lu-
brificanti o carburanti.
I cavi elettrici devono essere raggruppati, quando possibile, 
in fasci e convenientemente fissati e montati in modo che 
nessuna sezione sia in contatto con il carburatore, le cana-
lizzazioni metalliche del carburante, il sistema di scarico, le 
parti in movimento o gli spigoli vivi. Tutti gli spigoli di parti 
metalliche suscettibili di entrare in contatto con i cavi devo-
no essere arrotondati o protetti affinché sia impedito ogni 
possibile deterioramento dei cavi per taglio o abrasione.

Albero cardanico (se presente) - Vedi pag. 28
Pittogrammi - Vedi Allegato 4 (pag. 54)
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PREMESSA
L’albero cardanico è un organo meccanico che consente la 
trasmissione del moto rotatorio tra una macchina motrice, 
in genere la trattrice agricola, ad una macchina operatrice, 
consentendo al contempo all’insieme trattrice-macchina 
operatrice di eseguire curve e spostamenti reciproci.
Tra le macchine e le attrezzature maggiormente utilizza-
te in ambito agricolo, l’albero cardanico rappresenta un 
caso particolare e riveste un ruolo centrale, sia per la sua 
diffusione, sia per le gravi implicazioni di rischio che ne 
possono caratterizzare l’uso.

Esempi di Alberi cardanici

A seconda dell’angolo relativo (angolo di snodo) che i 
due giunti assumono, si ottiene un rapporto di trasmis-
sione istantaneo variabile, unitario quando i due giunti 
ruotano sullo stesso piano mantenendo angoli di snodo 
uguali, maggiore o minore di 1 nelle altre configura-
zioni. In quest’ultimo caso, le velocità diverse tra i due 
giunti provocano vibrazioni e rumorosità: siccome que-
ste conseguenze aumentano al crescere della velocità 
e delle masse in rotazione, si hanno restrizioni, soprat-
tutto legate ai possibili angoli d’uso (16° per velocità di 
rotazione di 540 giri/min e 9° per 1.000 giri/min).

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Dal punto di vista normativo, il riferimento tecnico è 
costituito dalla UNI EN 12965:2010.
Per garantirne l’univoca identificabilità, tutte le attrez-
zature devono essere corredate da una targhetta di 
identificazione, riportante i dati del costruttore, il mo-
dello e le caratteristiche principali della macchina.
Giova ricordare che l’albero cardanico rientra tra le cate-
gorie di macchine elencate nell’Allegato IV della Direttiva 
2006/42/CE, ritenute a priori potenzialmente pericolose, 
per cui la marcatura CE delle macchine nuove segue un 
iter particolare, che coinvolge la figura dell’Ente Notificato.

ALBERO CARDANICO

1. Presa di potenza (p.d.p.)
2. Innesto trasmissione di 

potenza
3. Sistema di bloccaggio lato 

trattrice
4. Sistema di bloccaggio lato 

macchina operatrice
5. Forcella lato trattrice
6. Forcella lato macchina 

operatrice
7. Crociera
8. Crociera tubo interno
9. Crociera tubo esterno
10. Tubo interno
11. Tubo esterno
12. Profilo esterno crociera del 

giunto universale
13. Giunto universale 

14. Albero di trasmissione dalla 
presa di potenza, estensione 
in posizione chiusa e aperta

15. Giunto omocinetico
16. Fine del giunto omocinetico
17. Giunto grandangolare
18. Centro di articolazione del 

giunto grandangolare
19. Centro del giunto esterno
20. Cuffia di protezione
21. Protezione del tubo
22. Cuffia di protezione del 

giunto grandangolare
23. Sistemi di ritenuta
24. Protezione dell’albero 

cardanico
25. Protezione del giunto 

grandangolare
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Targhetta di identificazione
•	 Nome e indirizzo del costruttore
•	 Modello
•	 Matricola
•	 Anno di costruzione

È fondamentale, inoltre, conoscere e mettere in pratica 
quanto disposto nel Manuale di Uso e Manutenzione 
della macchina: in particolare, per eseguire qualunque 
intervento (manutenzione, riparazione, regolazione, 
ecc.), l’operatore deve attenersi scrupolosamente alle 
indicazioni oggetto di questo fondamentale documen-
to. Il Manuale deve sempre accompagnare la macchina, 
per cui in sede di adeguamento dell’usato occorre ve-
rificarne l’esistenza e, qualora risulti mancante, richie-
derne copia alla cosa costruttrice o, in ultima analisi, 
provvedere alla sua redazione.

Esempio di pittogrammi di sicurezza

I pittogrammi svolgono una funzione imprescindibile, 
per cui deve essere premura dell’utilizzatore verificar-
ne periodicamente il buono stato di conservazione ed 
eventualmente provvedere al ripristino; il riferimento 
tecnico per la realizzazione dei pittogrammi di sicu-
rezza delle macchine agricole è la norma tecnica ISO 
11684:1995.
L’albero cardanico è tra le principali cause di infortunio sul 
lavoro nel comparto agricolo: la sua incidenza, va sottoli-
neato, riguarda la gravità degli incidenti, prima ancora della 
frequenza di accadimento. Per scongiurare danni agli ope-
ratori, le norme prevedono che l’attrezzatura sia completa 
di protezioni antinfortunistiche; si tratta di diversi compo-
nenti, molti dei quali prodotti in plastica ad alta resistenza e 
relativamente insensibile alle escursioni termiche.
Inoltre sono prese in considerazione altre parti, quali:

•	le cuffie, costituite da imbuti di base e fasce di estremità;
•	le ghiere di collegamento, per consentire la rotazione 

dell’albero rispetto alla protezione;
•	i tubi telescopici;
•	le catenelle di ritegno, atte ad impedire il parziale trasci-

namento in rotazione della protezione rispetto all’albero 
cardanico, ad esempio in presenza di scarsa lubrificazione;

•	i pittogrammi applicati alle protezioni, il cui significato 
deve essere illustrato nel manuale di uso e manutenzione.

Va sottolineato che le cuffie terminali sono dimensiona-
te per coprire solamente le forcelle interne dell’albero 
cardanico o, nel caso di alberi cardanici grandangolari, il 
centro del giunto esterno: l’utilizzo di una protezione ad 
imbuto più allungata potrebbe pregiudicarne integrità 
e funzionamento in caso di angoli di lavoro pronunciati, 
brusche sterzate, ecc.
Di conseguenza, è indispensabile che analoghe ed adegua-
te protezioni (carter, cuffie, controcuffie) siano presenti sia 
sul lato macchina, sia sul lato trattrice; in particolare, come 
richiesto dalla norma UNI EN ISO 4254-1:2013, queste pro-
tezioni devono sovrapporsi a quella della trasmissione car-
danica per almeno 50 mm, quando il cardano è allineato e 
devono consentire gli spazi minimi di accesso alle mani per 
la fase di connessione dell’albero.
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Quota minima di sovrapposizione (UNI EN ISO 4254-1)

Per evitare il rischio di impigliamento nell’albero car-
danico di trasmissione della potenza, la sovrapposi-
zione assiale della cuffia di protezione sulla protezio-
ne dell’albero recettore della macchina deve essere 
superiore o uguale a 50 mm.
Inoltre la macchina deve esser dotata sia di idonei 
punti di fissaggio per la catena che previene la rota-
zione della cuffia di protezione dell’albero cardanico 
sia di un apposito supporto che sostenga l’albero car-
danico quando non è collegato alla trattrice.

Quote relative alle larghezze delle cuffie

La controcuffia deve essere costruita in modo che, 
in combinazione con la cuffia del cardano, protegga 
il cardano stesso su tutti i lati fino al primo supporto 
del cuscinetto lato macchina, permettendo in ogni 
caso il montaggio ed i movimenti relativi del cardano.
Se per collegare l’albero motore, l’operatore deve 
disporsi tra la protezione dell’albero cardanico e la 
protezione del codolino (PIC), lo spazio deve essere 
minimo di 50 mm e non superiore a 150 mm.

Cuffia e controcuffia conformi

L’utilizzo dell’albero cardanico può dare luogo ad infor-
tuni di grave entità, in presenza di carenze di protezioni 
meccaniche (assenti, incomplete o danneggiate) oppu-
re a seguito di comportamenti errati.
Generalmente, la dinamica degli incidenti consiste 
nell’impigliamento e nel trascinamento da parte dell’or-
gano in rotazione; di seguito, si sottolineano alcuni ac-
corgimenti molto importanti ai fini della prevenzione di 
incidenti sul lavoro.
Innanzitutto, nella trasmissione cardanica del moto, 
occorre verificare che i dispositivi di sicurezza montati 
sulla trattrice siano installati correttamente, siano in-
tegri in tutte le loro parti e comprendano anche uno 
scudo protettivo in lamiera ed un riparo terminale in 
corrispondenza dell’alberino di trasmissione.

Scudo di protezione in lamiera
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Riparo terminale della p.d.p.

In secondo luogo, gli operatori devono indossare abiti da lavo-
ro aderenti, privi di parti svolazzanti, come lacci, cravatte, sciar-
pe, spesso causa scatenante nelle dinamiche di infortunio.
Un altro utile accorgimento, in seguito ad episodi purtrop-
po verificatisi con esito drammatico, consiste nel tenere 
raccolte le chiome fluenti, in quanto facile presa per gli or-
gani rotanti. È necessario inoltre accertarsi che nella zona 
circostante alla macchina in lavorazione con la trasmissione 
del moto in azione non vi siano terze persone e, in par-
ticolare, bambini. Infine, il complesso trattrice-macchina 
operatrice non va mai lasciato incustodito in azienda, in 
prossimità di abitazioni o di strade pubbliche, con il motore 
avviato, con la chiave di accensione inserita nel quadro o, 
addirittura, con l’albero cardanico in rotazione.
In fase di accoppiamento della trattrice alla macchina 
operatrice, occorre evitare di operare con leggerezza, 
ponendo attenzione particolare ai seguenti aspetti, ad 
alcuni dei quali si è già fatto accenno:
•	gli abiti da lavoro non devono presentare cinghie, lembi 

svolazzanti o parti che possano provocare impigliamen-
to; è necessario indossare adeguati DPI, quali guanti e 
calzature antinfortunistiche;

•	spegnere il motore ed estrarre la chiave dal quadro co-
mandi della trattrice, prima di intervenire sulla macchina;

•	non avvicinarsi alla macchina prima che tutti i suoi compo-
nenti, compresa la trasmissione cardanica, si siano arrestati;

•	prima di eseguire il collegamento, pulire ed ingrassare la 
p.d.p. della trattrice e l’albero cardanico;

•	prima del collegamento, ancora, verificare che tutte le 
protezioni della trasmissione, della trattrice e della mac-

china operatrice siano presenti ed efficienti; eventuali 
parti danneggiate o mancanti andranno sostituite con 
ricambi originali ed installate correttamente, come indi-
cato nel manuale di istruzioni;

•	trasportare l’albero cardanico tenendolo in posizione 
orizzontale, per evitare 
che un eventuale sfila-
mento possa causare 
incidenti o danneggia-
re le protezioni; 

•	assicurarsi che la lunghezza dell’albero possa compen-
sare i movimenti della 
macchina (sterzate, 
dislivelli); in ogni con-
dizione di lavoro, i tubi 
telescopici devono so-
vrapporsi per almeno 1/3 della loro lunghezza  nella 
posizione di massimo allungamento, ovvero per alme-
no 1/2 della loro lunghezza nella posizione di massimo 
rientro e mantenere almeno 10 cm di gioco quando 
sono rientrati;

•	rispettare il verso di 
montaggio del carda-
no, innestando sulla 
trattrice il lato segnala-
to dalla freccia sul pittogramma;

•	collegare i dispositivi di ritegno (catenelle) agli appositi 
punti di aggancio, previsti sulla trattrice e sulla macchi-
na operatrice, per evitare la rotazione delle protezioni;

•	infilare il mozzo della forcella sulla presa di potenza, in 
modo che il sistema di bloccaggio, azionato tramite pul-
sante, collare o ghiera, scatti nella gola;

•	in caso il sistema di bloccaggio sia costituito da un bul-
lone conico con coppia di serraggio, attenersi alle indi-
cazioni del manuale di istruzioni;

•	i dispositivi aggiuntivi, quali limitatori di coppia, frizio-
ni, ruote libere, ecc. devono sempre essere montati sul 
lato macchina;

•	terminato il lavoro, scollegare la macchina operatrice 
dalla trattrice; l’albero cardanico, se lasciato innesta-
to nella prima, va collocato nell’apposito supporto; in 
alternativa, l’albero smontato va alloggiato in una ap-
posita rastrelliera o sostegno.
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Sistema di bloccaggio per alberi cardanici

Supporto per albero cardanico

Rastrelliera per riporre gli alberi cardanici

L’utilizzatore deve provvedere a garantire il mantenimento 
della funzionalità della trasmissione cardanica; le operazioni 
di manutenzione e ripristino vanno eseguite nel rispetto del-
le indicazioni fornite dal costruttore nel manuale di istruzioni.
Innanzitutto, tali operazioni devono essere effettuate in-
dossando gli adeguati DPI (guanti e calzature antinfortu-
nistiche) e tuta da lavoro.
Una corretta procedura di manutenzione prevede in primo 
luogo di arrestare il motore ed estrarre le chiavi dal quadro 
della trattrice, prima di avvicinarsi alla macchina operatrice.

I vari componenti della trasmissione vanno lubrificati con 
le modalità e i tempi previsti nel manuale di istruzioni, o 
comunque dopo lunghi periodi di inattività. Occorre in-
grassare gli elementi telescopici separando le due parti 
dell’albero cardanico.
Come ribadito, trasportare l’albero cardanico tenendolo in 
posizione orizzontale, per evitare che un eventuale sfila-
mento possa causare incidenti o danneggiare le protezioni.
Inoltre, verificare che la lunghezza dell’albero sia adegua-
ta; eventualmente, procedere come di seguito riportato:

 Accorciare le protezioni in plastica

Accorciare i tubi interni della stessa misura

Eliminare accuratamente le sbavature

Ingrassare il tubo interno
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La sostituzione di parti eventualmente danneggiate o 
mancanti deve avvenire con ricambi originali, i qua-
li vanno installati correttamente, senza modificare o 
manomettere alcun componente; qualora si rivelasse 
necessaria una modifica non prevista dal manuale di 
istruzioni, occorre rivolgersi al costruttore.

Componenti del sistema di protezione

Gli alberi provvisti di limitatore di coppia a bullone ri-
chiedono la verifica dello stato del bullone, che, se 
danneggiato o tranciato, va sostituito con uno di pari 
dimensioni e classe di resistenza.
In caso invece di alberi dotati di limitatore di coppia a fri-
zione, prima dell’uso va verificata l’efficienza dei dischi di 
attrito e la taratura delle molle di compressione, secondo 
quanto previsto dal manuale di uso e manutenzione.

Limitatori di coppia

Limitatori di coppia

Infine, si sottolinea l’importanza di rispettare i tempi di 
intervento per la lubrificazione e l’ingrassaggio dell’albero 
cardanico, anch’essi riportati nel manuale di istruzioni.

Intervalli di ingrassaggio
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Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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PREMESSA
Il carro desilatore-miscelatore è, come tutte le macchine 
agricole, soggetta alla Direttiva Macchine, deve rispettar-
ne i requisiti di sicurezza e deve quindi seguire, in fase 
di progettazione e fabbricazione, le indicazioni riportate 
nelle norme armonizzate ad esse applicabili (UNI EN 703, 
UNI EN ISO 4254-1, ecc).
In particolare, per questa categoria di macchina nel 
2000 è stata ritirata la norma tecnica specifica (UNI EN 
703:1995) ed è stata successivamente pubblicata come 
UNI EN 703:2004, per cui si rendono ora necessari in-
terventi migliorativi per garantire un utilizzo in sicurezza 
anche di macchine già marcate CE.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utilizzo 
del carro miscelatore, come accennato nelle pagine intro-
duttive, meritano particolare attenzione:
Rischio di impigliamenti e trascinamento causati dal 
dispositivo di miscelazione e trinciatura:

•	Montaggio di protezioni per la fresa desilatrice
•	Montaggio di protezioni per la coclea di miscelazione

Rischio di relativo alla scarsa visibilità sulla zona di 
lavoro da parte dell’operatore

•	montaggio di specchi retrovisori o videocamere per 
rimediare ad una insufficiente visibilità diretta.

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
•	Organi di trasmissione del moto
•	Albero cardanico
•	Accesso per manutenzione e riparazione
•	Stabilità della macchina
•	Impianto idraulico
•	Tubi idraulici e serbatoio olio
•	Elementi sollevabili
•	Comandi manuali
•	Porta di carico
•	Organi di distribuzione
•	Dispositivo di pesatura
•	Pittogrammi

Rischio di impigliamenti 
e trascinamento causati dal 
dispositivo di miscelazione e trinciatura
Fresa desolatrice
Il principale mezzo di prevenzione per il pericolo di schiac-

ciamento, cesoiamento e taglio contro la fresa desilatrice è 
il riparo che riduce la possibilità di incidenti per il lavoratore.
I requisiti minimi di sicurezza sono stabiliti dalla norma 
UNI EN 703:2010, che suggerisce i seguenti accorgimenti:

•	Le lame e tutti gli elementi taglienti devono essere 
provvisti di ripari che, lateralmente, coprano comple-
tamente il percorso dell’utensile sui lati.

Esempio di protezione fresa desilatrice

•	Un riparo deve coprire gli utensili di taglio e di carico 
durante il trasporto per almeno 110° rispetto alla ver-
ticale passante per l’asse del rotore.

Nota: nel caso di frese montate su macchine semoventi, la 
protezione frontale deve essere azionata dal posto di guida. 

Coclea di miscelazione
Per scongiurare il contatto da parte del lavoratore con il 
dispositivo di miscelazione è fondamentale che quando 
la fresa desilatrice o il portellone di carico sono in po-
sizione chiusa vengano rispettate le distanze riportate 
nella norma UNI EN ISO 13857: 2008
Quando la fresa desilatrice non è abbassata l’aziona-
mento della coclea di miscelazione deve avvenire per 

CARRI MISCELATORI TRAINATI
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mezzo di un comando ad azione mantenuta mentre 
quando la fresa desilatrice viene alzata deve essere pre-
sente una parete mobile che si muove automaticamente 
per permettere il rispetto delle distanze riportate nella 
norma UNI EN ISO 13857: 2008.
Per poter controllare la miscelazione, quando il bordo 
del cassone si trova ad un’altezza superiore a 1,60 m dal 
terreno, la macchina deve essere dotata di un’apertura, 
in modo tale che sia possibile osservare la miscelazione 
dalla postazione di guida.
E’ altrettanto possibile dotare il cassone di un’apertura 
che consenta all’operatore di controllare la miscelazione 
da terra o da una piattaforma. In quest’ultimo caso la 
macchina deve essere dotata di un mezzo di accesso re-
alizzato in modo che la distanza fra il gradino superiore 
e il bordo superiore del cassone di miscelazione non sia 
inferiore a 1,20 m né superiore a 1,60 m.

Rischio di relativo alla scarsa visibilità 
sulla zona di lavoro da parte
dell’operatore
Per evitare i possibili rischi connaturati con l’insufficiente visi-
bilità della zona di lavoro da parte dell’operatore la macchi-
na deve essere dotata di specchi retrovisori o di un sistema di 
telecamere che eliminino le pericolose zone d’ombra.

Esempio di specchio retrovisore

Organi di trasmissione del moto
Per evitare il rischio di contatto involontario con gli or-
gani di trasmissione del moto da parte dell’operatore, 
le catene ed i pignoni devono essere dotati di ripari o di 
dispositivi di protezione.
Nel caso sia previsto l’accesso frequente nella zona perico-
losa i ripari devono poter essere aperti soltanto per mezzo 
di un attrezzo e devono rimanere solidali alla macchina 
quando sono aperti. La chiusura dei ripari deve essere au-
tomatica e non deve essere necessario alcun attrezzo.

Nel caso non sia previsto un accesso frequente nella 
zona pericolosa i ripari devono poter essere aperti so-
lamente mediante l’utilizzo di un attrezzo e una volta 
aperti non devono rimanere solidali alla macchina.

Albero cardanico
Vedi pag. 28

Stabilità della macchina
Per evitare il rischio di schiacciamento dovuto alla perdi-
ta di stabilità, la macchina deve essere dotata di appositi 
piedi di appoggio, cunei di blocco o di un freno di sta-
zionamento.
Sia i piedi di appoggio sia i cunei di blocco devono poter 
essere alloggiati e bloccati in posizione di trasporto.

Esempio di cuneo di blocco

Impianto idraulico
Vedi Allegato 2 (pag. 53)

Elementi sollevabili
Vedi Allegato 3 (pag. 53)

Comandi manuali
Per evitare il rischio di ferimento dovuto all’azionamento 
accidentale dei comandi manuali il loro posizionamen-
to deve essere tale da renderli inaccessibili all’operatore 
che si trova all’interno del cassone di miscelazione.
I comandi della rotazione fresa e del sollevamento e ab-
bassamento dei bracci della fresa devono essere del tipo 
“a uomo presente” con ritorno automatico in posizione 
neutra in caso di rilascio.
Deve essere garantita una distanza di sicurezza di almeno 
850 mm, con la macchina in funzione, tra i comandi ma-
nuali e qualsiasi utensile di lavoro mobile non protetto.
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L’ubicazione dei comandi manuali degli utensili di taglio 
e di carico o della porta di carico deve essere tale che 
quando l’operatore li aziona dal posto di lavoro o dal 
posto di guida, egli abbia un’adeguata visibilità diretta 
sull’area di lavoro degli utensili di taglio e di carico o 
della porta di carico.

Esempio di comandi con ritorno a zero

Porta di carico
Il comando per l’attivazione della porta di carico deve 
essere del tipo ad azione mantenuta.
Per assicurare la protezione dell’operatore contro i pe-
ricoli di schiacciamento e di cesoiamento legati ad un 
guasto del circuito di comando, la macchina deve essere 
munita di un dispositivo che limiti la velocità massima di 
discesa della porta a 40 mm/s.
Al fine di impedire un’apertura non intenzionale della 
porta di carico durante lo spostamento, devono essere 
previsti dei dispositivi di bloccaggio meccanici o idraulici.

Per le macchine semiportate e trainate con una porta 
di carico articolata nella sua parte inferiore, il carico 
verticale verso il basso in corrispondenza del punto di 
attacco deve essere positivo, misurato in condizioni sta-
zionarie su una superficie orizzontale compatta e con la 
porta di carico nelle sue condizioni più sfavorevoli per lo 
spostamento e la distribuzione.

Organi di distribuzione
Scarico con nastro trasportatore
Per scongiurare il contatto accidentale con i dispositivi di 
distribuzione i lati del nastro trasportatore devono essere 
protetti da un riparo pieno, la cui estremità inferiore si 
estende almeno al piano inferiore del trasportatore e la 
cui estremità superiore si trova ad una distanza minima di 
50 mm al di sopra del piano superiore del trasportatore.

Per impedire il pericolo di pizzicamento delle dita, la di-
stanza tra il riparo e il trasportatore deve essere ≤8 mm 
o ≥25 mm su entrambi i lati . Nel caso di una catena di 
acciaio con traverse che richiedono per ragioni funzio-
nali una piastra al di sotto del trasportatore, deve essere 
prevista una distanza minima di 25 mm tra la piastra e le 
traverse. La piastra deve essere progettata in modo tale 
da evitare qualsiasi accumulo di materiale.

In alternativa ai requisiti precedenti, deve essere almeno 
presente una barriera, posta frontalmente, che impedi-
sca il contatto con la catenaria. La barriera deve essere 
dotata di una tendina di gomma che si possa aprire tra-
mite il flusso del prodotto in scarico e che sia in grado 
di sostenere una spinta orizzontale, orientata verso la 
bocca di scarico, pari a 60 kg.
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Esempio di protezione tappeto di scarico

Organi di distribuzione
Scarico con coclea
Per evitare il contatto accidentale con la coclea di scarico 
essa dev’essere dotata frontalmente di un riparo mobile 
che chiuda completamente l’uscita di scarico e che ritor-
ni automaticamente nella posizione di chiusura quando 
non viene scaricato il materiale.

Esempio di protezione tappeto di scarico

Organi di distribuzione 
Scarico libero
La protezione deve essere assicurata da un riparo che 
copre l’apertura di scarico superiormente e lateralmen-
te, la cui estremità rispetto al dispositivo di miscelazione 

e/o di trinciatura è posizionata come mostrato in figura 
in maniera tale che:

•	se la distanza h tra il terreno e il bordo inferiore del 
riparo è ≤800 mm, a deve essere non minore di 550 
mm e b deve essere maggiore di 100 mm;

•	se la distanza h tra il terreno e il bordo inferiore del 
riparo è >800 mm, a deve essere non minore di 850 
mm e b deve essere maggiore di 100 mm.

Dispositivo di pesatura
Ove presente, il dispositivo di pesatura deve essere visi-
bile e azionabile dal posto di lavoro o dal posto di guida. 
Se ciò non è possibile per le macchine trainate, al fine di 
impedire l’avvicinamento all’albero cardanico di trasmis-
sione dalla presa di potenza, il visualizzatore del dispo-
sitivo di pesatura deve essere ubicato ad una distanza 
minima orizzontale di 550 mm dalla presa di potenza.

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag. 54)
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Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 
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PREMESSA
Tra le lavorazioni e le tipologie di macchine più diffuse in 
agricoltura possiamo certamente annoverare la trinciatu-
ra di erba, residui di potatura e stocchi di mais effettuata 
con falciatrici a flagelli ad asse orizzontale.
Gli utensili di taglio, anche detti flagelli, normalmente 
sono costituiti da coltelli, ma possono essere utilizzati in 
alternativa zappette, martelli o mazze.
Per quanto riguarda le macchine nuove, il riferimento 
normativo è passato dalla UNI EN 745 alla nuova UNI EN 
ISO 4254-12, a partire dal 1° gennaio 2013; di conse-
guenza è corretto fare ora riferimento alla nuova norma 
tecnica anche per l’adeguamento delle macchine usate.

Coltelli polivalenti

Mazzette

Mazze

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utilizzo 
della trinciatrice, come accennato nelle pagine introdutti-
ve, merita una menzione particolare:
Rischio di lancio di oggetti: la scocca della macchina 
deve essere dotata di dispositivi in grado di eliminare i pe-
ricoli collegati al lancio di oggetti (pietre o parti della mac-
china stessa) da parte del rotore e degli utensili di taglio.
Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:

•	Contatto con gli utensili di lavoro
•	Organi di trasmissione del moto
•	Albero cardanico
•	Impianto idraulico 
•	Elementi sollevabili
•	Stabilità della macchina
•	Comandi manuali
•	Pittogrammi di sicurezza

Rischio di lancio di oggetti
Tra i rischi connessi con l’utilizzo della trinciatrice, quello 
sicuramente più grave dal punto di vista delle potenziali 
conseguenze è rappresentato dalla proiezione di materia-
le e/o di parti della macchina (ad esempio, frammenti di 
utensili) verso l’operatore o terze persone.
La norma UNI EN ISO 4254-12, principale riferimento tec-
nico normativo, prevede il ricorso ad una protezione di 
tipo passivo, costituita da un riparo rigido non perforato, 
un telo, catene o strisce di gomma.

Esempio di protezione anteriore a catene

TRINCIATRICI
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Esempio di protezione posteriore in gomma-tela

Esempio di protezione anteriore con bandelle

Contatto con gli utensili di lavoro
Per evitare il rischio di contatto involontario con gli orga-
ni di lavoro, la zona superiore della macchina va protetta 
tramite un riparo rigido privo di fori o comunque da un 
sistema che prevenga proiezioni di materiale o di parti 
della macchina stessa.

Esempi di protezione superiore in lamiera

Organi in movimento
o di trasmissione del moto
Per evitare il rischio di contatto involontario con gli or-
gani di trasmissione del moto da parte dell’operatore, 
le parti in movimento (catene e cinghie) devono essere 
protette con ripari fissi.
Nel caso in cui sono prevedibili frequenti accessi, per 
esempio per manutenzione o regolazioni, i ripari devo-
no essere aperti soltanto per mezzo di attrezzi e rima-
nere attaccati alla macchina (per esempio per mezzo di 
cerniere) e devono richiudersi automaticamente senza 
l’utilizzo di attrezzi.
Se non è utilizzato questo tipo di ripari, possono essere 
previsti ripari mobili, che provochino l’arresto dei mo-
vimenti pericolosi prima di poter raggiungere la zona 
pericolosa oppure impediscano la loro apertura fintan-
to che persiste il movimento pericoloso.

Esempi di protezione degli organi di trasmissione del moto
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Stabilità della macchina
I piedi stabilizzatori, se presenti, devono avere una su-
perficie di appoggio progettata per limitare la pressio-
ne di contatto con il terreno ad un valore massimo di 
4 kg/cm2; è importante che l’altezza dei punti di ag-
gancio inferiori della trinciatrice portata si mantenga 
compatibile con quella dei bracci sollevatori della trat-
trice agricola.
Sia i piedi di appoggio, sia i cunei di blocco devono po-
ter essere alloggiati e bloccati in posizione di trasporto.

Comandi manuali
Per evitare il rischio di ferimento dovuto all’azionamen-
to dei comandi manuali, le regolazioni (per esempio la 
regolazione dell’altezza di taglio) devono essere pos-
sibili quando l’operatore è o nella postazione di guida 
o in piedi sul terreno. Nel secondo caso, l’operazione 
deve essere possibile solamente con gli attrezzi fermi e 
i comandi per la regolazione devono essere posizionati 
sulla parte superiore, laterale, frontale o posteriore del-
la falciatrice, ad una distanza massima orizzontale di 
550 mm dalla sagoma esterna della macchina; inoltre, 
nel caso di macchine portate, l’operatore non deve es-
sere costretto a rimanere tra i punti inferiori di attacco 
per azionare tali comandi.

Albero cardanico
Vedi pag. 28

Impianto idraulico
Vedi Allegato 2 (pag. 53)

Elementi sollevabili
Vedi Allegato 3 (pag. 53)

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag. 54)

Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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PREMESSA
Gli spandiconcime sono attrezzature usate in agricol-
tura per distribuire sul terreno concime sotto forma 
solida, liquida o gassosa. In questa sede, verranno 
considerati solo i modelli a spargimento centrifugo 
superficiale. Nel periodo invernale, queste attrezzatu-
re trovano applicazione per lo spargimento di sale e/o 
sabbia sulle strade.

Esempio di spandiconcime centrifugo portato

Esempio di spandiconcime centrifugo trainato

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utilizzo 
dello spandiconcime, come accennato nelle pagine intro-
duttive, meritano particolare considerazione:
Rischio di contatto non intenzionale con gli organi 
di distribuzione: la protezione dell’operatore deve esse-
re garantita mediante il rispetto di requisiti di forma della 
macchina oppure tramite barriera distanziatrice.
Rischio di contatto non intenzionale con gli organi 
di alimentazione e/o miscelazione interni alla tra-
moggia: la sicurezza dell’operatore deve essere assicurata 
dalla presenza di una griglia di protezione all’interno della 
tramoggia.

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
•	Accesso alla tramoggia di carico
•	Albero cardanico 
•	Impianto idraulico 
•	Stabilità della macchina
•	Pittogrammi di sicurezza

Rischio di contatto non intenzionale 
con gli organi di distribuzione
Tra i rischi più gravi connessi con l’utilizzo dello spandicon-
cime centrifugo, va annoverata la possibilità di essere colpiti 
dagli organi di distribuzione in movimento.
La norma UNI EN 14017:2010, principale riferimento tec-
nico normativo applicabile, prescrive che le macchine siano 
progettate e protette in modo che qualsiasi contatto (fron-
tale, laterale e posteriore) non intenzionale con gli elemen-
ti distributori sia evitato. Tale requisito non è richiesto agli 
spanditori di fertilizzante solido equipaggiati con organi di 
distribuzione azionati da ruote.
Le protezioni devono garantire la resistenza meccanica ad 
un carico verticale pari a 120 kg e ad un carico orizzontale 
pari a 100 kg se posizionate fino a 400 mm di altezza dal 
terreno in posizione di lavoro, pari a 60 kg al di sotto di 400 
mm dal terreno.
Nelle macchine dove le altezze di lavoro (h) da terra, così 
come indicato nel manuale di uso e manutenzione, sono 
inferiori a 1.500 mm (figura a sinistra), la protezione deve 
essere realizzata in modo tale che la distanza tra l’estremità 
della tramoggia o della struttura della macchina, ad un’al-
tezza dal terreno di 1.500 mm, e la traiettoria degli organi 
distributori  sia di almeno:

•	200 mm nel caso di distributori a disco;
•	50 mm per distributori a tubo oscillante.

In alternativa la protezione può essere costituita da una bar-
riera collocata sopra gli organi distributori in modo tale che 
siano rispettate le dimensioni riportate nella figura di destra 
ed in tabella 1; inoltre la distanza (h + y) deve essere non 
superiore a 1.500 mm.

SPANDICONCIME
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Spandiconcime con altezza di lavoro < 1.500 mm

Distanza orizzontale tra 
la traiettoria esterna 
degli organi distributori 
e la barriera

Distanza verticale tra la 
traiettoria esterna degli 
organi distributori e la 
barriera

100 ≤ x ≤ 200 y ≤ 200

x ≥ 200 y ≤ 300

Tabella 1 - Distanze orizzontali e verticali
tra organi distributori e barriera

Nelle macchine dove le altezze di lavoro (h) da terra, 
indicate nel manuale di uso e manutenzione, sono su-
periori a 1.500 mm, la protezione deve essere assicu-
rata da una barriera posta sotto gli organi distributori, 
in modo tale che siano rispettate le distanze riportate 
nella figura seguente ed in tabella 1.

Spandiconcime con altezza di lavoro > 1.500 mm

Per proteggere inoltre l’operatore ed eventuali terze 
persone dalla proiezione di oggetti, gli elementi per la 
distribuzione dei fertilizzanti solidi, come ad esempio le 
palette, devono montare un bullone fissato con almeno 
un dado di sicurezza.
Parallelamente, occorre impedire la proiezione di pro-
dotto fertilizzante verso l’operatore, su un ideale pia-
no verticale largo 2 m perpendicolare alla direzione di 
avanzamento.

Rischio di contatto non intenzionale
con gli organi di alimentazione e/o
miscelazione interni alla tramoggia
Al fine di assicurare la protezione dell’operatore contro 
contatti non intenzionali con l’agitatore e/o i dispositi-
vi alimentatori, la macchina deve essere progettata in 
modo che gli organi di alimentazione non possano veni-
re raggiunti da alcun punto della tramoggia.

Esempio di griglia nella tramoggia

Negli spandiconcime i cui organi di alimentazione non 
sono azionati dal movimento delle ruote al suolo, la 
tramoggia deve essere equipaggiata con una griglia 
fissa, oppure con una griglia che rimanga solidale alla 
tramoggia quando in posizione aperta (per esempio me-
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diante cerniere), che necessiti di un utensile per essere 
aperta e che si richiuda automaticamente; in alternativa, 
è ammissibile una combinazione tra le due precedenti 
soluzioni, purché siano rispettate le distanze di sicurezza 
riportate nei prospetti della UNI EN ISO 13857:2008, in 
posizione chiusa. Quando richiusa, la protezione deve 
resistere ad un carico verticale di 120 kg senza subire 
deformazioni permanenti.
I convogliatori della distribuzione e i regolatori di con-
trollo del flusso non azionati da ruote devono essere 
protetti da contatti non intenzionali, tranne nella zona 
di alimentazione degli elementi di distribuzione. Se ac-
cessibili e se azionati dalle ruote della macchina, devono 
essere protetti nella parte superiore ed ai lati, tranne nel-
la zona di alimentazione degli elementi di distribuzione

Accesso alla tramoggia di carico
La fase di carico della tramoggia comporta diversi pe-
ricoli, quali sforzi eccessivi, posizioni ergonomicamente 
scorrette, cadute, impigliamento e trascinamento per 
contatto con l’organo agitatore.

Dimensioni della zona di carico

La norma UNI EN 14017 prevede che l’altezza di cari-
co, sia manuale che eseguito con grossi sacchi, misurata 
come la distanza verticale tra il bordo superiore della 
tramoggia nella posizione di carico e il terreno o l’even-
tuale piattaforma, non sia superiore a 1.250 mm (figura 
sopra).
In presenza di una piattaforma per il carico manuale o con 
grossi sacchi, questa deve rispettare i seguenti requisiti:

•	larghezza minima della piattaforma pari a 600 mm e 
profondità minima pari a 300 mm;

•	distanza massima tra il bordo della tramoggia o il bor-
do dell’apertura per il carico e il piano verticale passan-
te per il bordo della piattaforma pari a 200 mm;

•	tra la tramoggia e la piattaforma è necessaria una 
maniglia o un corrimano; queste impugnature pos-
sono essere parte integrante della tramoggia e vanno 
progettate in maniera adeguata.

Per consentire all’operatore di controllare il contenuto 
della tramoggia, ad esempio per valutare la quantità re-
sidua di prodotto, se l’altezza dal suolo del bordo supe-
riore della tramoggia abbassata in posizione di carico è 
maggiore di 1.600 mm, si può ricorrere a:

•	mezzi di accesso conformi con l’Allegato 3, per cui di-
stanza verticale tra bordo superiore della tramoggia e 
gradino superiore compresa tra 1.200 e 1.600 mm;

•	un oblò di ispezione nella parete della tramoggia;
•	altre soluzioni, quali indicatori di livello, videocamere, ecc.

La zona di carico deve risultare liberamente accessibile 
all’operatore, senza che questi debba salire o arrampi-
carsi su parti della macchina.
Se è prevista una piattaforma, la cui altezza al di so-
pra del terreno superi i 300 mm, devono essere previsti 
dei mezzi d’accesso con le caratteristiche dimensionali 
riportate nella figura seguente.
I mezzi d’accesso alla piattaforma, se posizionata a più 
di 1.200 mm al di sopra del terreno, devono essere do-
tati di almeno un corrimano o di una maniglia, che deve 
essere posta ad una distanza massima di 400 mm dal 
bordo del primo gradino.

Dimensioni dei mezzi d’accesso alla zona di carico

Albero cardanico
Vedi pag. 28

Impianto idraulico
Vedi Allegato 2 (pag. 53)
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Stabilità della macchina
Per evitare il rischio di schiacciamento, dove necessario, 
lo spandiconcime deve essere dotato di piedi stabilizza-
tori o cunei di blocco (se dotato di ruote).
Sia i piedi di appoggio, sia i cunei di blocco devono po-
ter essere alloggiati e bloccati in posizione di trasporto.
A causa della massa della macchina e del prodotto presen-
te nella tramoggia, il complesso trattrice-spandiconcime 
portato può risultare instabile: in particolare, macchine 
sviluppate in lunghezza, se non correttamente dimen-
sionate rispetto alla trattrice, quando sono applicate al 
sollevatore posteriore alleggeriscono l’assale anteriore 
della stessa, causando difficoltà di guida e sbandamen-
ti in curva. Il rimedio proposto, oltre ad un’appropriata 
scelta dell’accoppiamento trattrice-attrezzatura, consiste 
nell’applicazione di zavorre in posizione anteriore alla 
trattrice, da effettuare, tuttavia, nei limiti e nelle modalità 
prescritte dal costruttore. Pertanto è necessario che ven-
ga soddisfatta la seguente condizione:

 

dove:

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag. 54)

Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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PREMESSA
Le rotoimballatrici sono utilizzate nei cantieri di raccolta 
dei foraggi per la raccolta di fieno, semisecco, stocchi di 
mais e altro.
Sono macchine trainate ed azionate dalla trattrice e agi-
scono formando le rotoballe, ovvero balle cilindriche di 
foraggio avvolte su stesse e legate tramite filo o rete in 
plastica.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
La norma UNI EN ISO 4254-11:2011, principale riferi-
mento tecnico normativo applicabile, analizza i principali 
rischi derivanti dall’utilizzo delle rotoimballatrici, per cui 
merita particolare attenzione:
Rischio di trascinamento in caso di ingolfamento 
della macchina: pick-up e organi di alimentazione de-
vono essere dotati di un dispositivo in grado di eliminare i 
pericoli collegati alla rimozione degli ingolfamenti.
Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:

•	Organi di trasmissione del moto
•	Albero cardanico
•	Impianto idraulico
•	Accesso per manutenzione e riparazione 
•	Elementi sollevabili
•	Stabilità della macchina
•	Comandi manuali
•	Porta di eiezione della balla
•	Pittogrammi di sicurezza

Rischio di trascinamento in caso 
di ingolfamento della macchina
Pick-up e organi di alimentazione devono essere dotati di 
un dispositivo in grado di eliminare i pericoli collegati alla 
rimozione degli ingolfamenti.
La protezione contro contatti involontari con parti in mo-
vimento accessibili anteriormente e lateralmente al dispo-
sitivo di raccolta, deve essere assicurata da un insieme di 
barriere e parti fisse della macchina e la loro proiezione su 
piano orizzontale deve essere continua.
Quando il dispositivo di raccolta è in posizione di lavoro, que-
ste barriere devono rispettare le quote previste in figura a lato.
Se lateralmente la traiettoria del dente è totalmente co-
perta da parti fisse della macchina, la barriera laterale non 
è richiesta. 

Il raccoglitore e gli elementi di alimentazione che possono 
essere arrestati a causa di un bloccaggio devono essere 
dotati di un dispositivo che prevenga qualsiasi riavvio a 
seguito della rimozione del blocco senza un’azione in-
tenzionale da parte dell’operatore (ad esempio, reset del 
limitatore di coppia, riavvio della presa di potenza, dispo-
sitivo disaccoppiatore). L’uso di bulloni a frattura da soli 
non soddisfa il requisito.
Se la macchina è dotata di elementi rotanti di alimen-
tazione tra il pick-up e la camera di compressione, tali 
elementi devono essere dotati di un dispositivo per ri-
muovere i bloccaggi.
Se la macchina è dotata di un dispositivo inversore per 
rimuovere i bloccaggi, esso deve essere comandato dalla 
postazione dell’operatore per mezzo di comandi ad azione 
mantenuta situati fuori dalle zone pericolose. In alternati-
va, questo dispositivo inversore deve essere azionabile solo 
manualmente e quando la PTO è disconnessa o la catena 
cinematica di trasmissione è in altro modo interrotta.

 ATTENZIONE!
Nell’eventualità che si presentino proble-
mi tecnici nell’applicazione dei requisiti 
sopra richiamati ed in conseguenza di 
discussioni attualmente in corso in ambi-
to normativo, si consiglia di rivolgersi al 
Rivenditore di zona o al Costruttore della 
macchina per avere le informazioni tecni-
che necessarie.

ROTOIMBALLATRICI
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Organi in movimento
o di trasmissione del moto
Per evitare il rischio di contatto involontario con gli or-
gani di trasmissione del moto da parte dell’operatore, le 
catene ed i pignoni devono essere dotati di ripari o di 
dispositivi di protezione.
Nel caso sia previsto l’accesso frequente nella zona pe-
ricolosa, i ripari devono poter essere aperti soltanto per 
mezzo di un attrezzo e devono rimanere solidali alla 
macchina quando sono aperti. La chiusura dei ripari 
deve essere automatica e non deve essere necessario 
alcun attrezzo.

Esempio di sistema di chiusure

Nel caso non sia previsto un accesso frequente nella zona 
pericolosa i ripari devono poter essere aperti solamente 
mediante l’utilizzo di un attrezzo e una volta aperti non 
devono rimanere solidali alla macchina.
Se questo tipo di ripari non è utilizzato, la macchina deve 
essere munita di dispositivi di interblocco mobili oppure di 
ripari mobili provvisti di un dispositivo che prevenga la sua 
apertura fintanto che le parti siano in movimento.

Stabilità della macchina
Per evitare il rischio di schiacciamento dovuto alla perdi-
ta di stabilità, la macchina deve essere dotata di appositi 
piedi di appoggio, cunei di blocco o di un freno di sta-
zionamento.
I piedi di appoggio devono poter essere regolati in modo 
da garantire una distanza minima dell’occhione di traino 
da terra di 150 mm.
Sia i piedi di appoggio sia i cunei di blocco devono poter 
essere alloggiati e bloccati in posizione di trasporto.

Comandi manuali
Per evitare il rischio di ferimento dovuto all’azionamento 
accidentale dei comandi manuali il loro posizionamento 

deve essere tale da renderli accessibili all’operatore sola-
mente se si trova al posto di guida.

Esempio di leve comando

Porta di eiezione della balla
Posteriormente alla macchina deve essere evitato qualsi-
asi contatto con il sistema di guida della balla, per mezzo 
di ripari fissi (che possono essere parti della struttura della 
macchina o parte della porta di eiezione).
Nel caso sia previsto l’accesso frequente nella zona pe-
ricolosa i ripari devono poter essere aperti soltanto per 
mezzo di un attrezzo e devono rimanere solidali alla 
macchina quando sono aperti. La chiusura dei ripari 
deve essere automatica e non deve essere necessario 
alcun attrezzo.

Albero cardanico
Vedi pag. 28

Scale d’accesso
Vedi Allegato 1 (pag. 53)

Impianto idraulico
Vedi Allegato 2 (pag. 53)

Elementi sollevabili
Vedi Allegato 3 (pag. 53)

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag. 54)

Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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PREMESSA
La motosega viene utilizzata nei cantieri forestali per ope-
razioni di taglio, pezzatura e sramatura delle piante. A 
causa dei pericoli di utilizzo, richiede una buona cono-
scenza sia della macchina che del cantiere di lavoro.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’utilizzo 
della motosega, oggetto della norma armonizzata UNI EN 
ISO 16681-1:2009, meritano particolare attenzione:
Rischio di contatto accidentale
con la catena tagliente in movimento

•	Dispositivo di comando del freno catena.
Rischio di azionamenti accidentali

•	Dispositivo di bloccaggio a uomo presente del coman-
do dell’acceleratore

Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a:
•	Impugnature
•	Protezioni
•	Perno ferma catena
•	Copribarra
•	Interruttore di massa
•	Protezione contro il contatto con parti ad alta tensione
•	Frizione 
•	Parti calde
•	Gas di scarico
•	Serbatoi
•	Rumore
•	Vibrazioni
•	Pittogrammi di sicurezza

Rischio di contatto accidentale
con la catena tagliente in movimento 
Freno catena
Per scongiurare il rischio di contatto accidentale con la cate-
na tagliente in movimento, la motosega deve essere equi-
paggiata con un freno catena. Deve essere possibile attivare 
il freno catena manualmente per mezzo della protezione 
anteriore della mano o tramite un sistema non manuale 
che attiva il freno catena quando si verifica il contraccolpo 
(kickback). L’angolo calcolato di contraccolpo o l’angolo di 
arresto catena, il minore, non deve essere maggiore di 45°, 
per motoseghe con cilindrata motore fino a 80 cm3.
La forza di attivazione del freno catena deve essere com-
presa tra 2 kg e 6 kg. Il valore medio dei tempi di frenata 

non deve essere maggiore di 0,12 s ed il valore massimo 
dei tempi di frenata non deve essere maggiore di 0,15 s. 
Le misure della forza di attivazione e dei tempi di frenata 
devono essere condotte secondo la ISO 6535:2008.

Rischio di azionamenti accidentali
Dispositivo di bloccaggio a uomo
presente del comando dell’acceleratore
La motosega deve essere provvista di un acceleratore a 
pressione costante che ritorna automaticamente nella 
posizione di minimo ed è trattenuto in quella posizione 
dall’inserimento automatico di un bloccaggio acceleratore.

L’acceleratore deve essere posizionato in modo che pos-
sa essere pressato e rilasciato da una mano guantata 
che tiene l’impugnatura. Il tirante acceleratore deve es-
sere progettato in modo che una forza pari a tre volte 
il peso della motosega (senza dispositivo di taglio e con 
serbatoi vuoti), applicata alla impugnatura posteriore in 
qualsiasi direzione, non deve incrementare la velocità 
di rotazione del motore fino al punto in cui la frizio-
ne interviene ed inizia il movimento della catena. Se è 
previsto un bloccaggio acceleratore per avviamento a 
freddo, esso deve risultare tale da poter essere inserito 
manualmente e disinserito automaticamente quando 
viene premuto l’acceleratore.

Impugnature
Rischio di contatto accidentale 
con la catena tagliente in movimento
Le motoseghe a catena devono essere dotate di una im-
pugnatura per ogni mano. Queste impugnature devono 
essere progettate in modo da poter essere afferrate con 
l’intera mano da un operatore che indossi guanti pro-
tettivi, devono fornire la necessaria sicurezza di presa 
tramite la loro forma e le caratteristiche superficiali e 
devono corrispondere alle dimensioni e agli spazi libe-
ri dati nella ISO 7914:2002. La resistenza di entrambe 
le impugnature deve essere almeno conforme alla ISO 
7915:1991. L’operatore deve essere in grado di arresta-
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re la motosega in modo controllato anche nel caso di 
guasto del sistema di isolamento dalle vibrazioni.

Protezione impugnatura anteriore
Rischio di contatto accidentale con la catena 
Per evitare il rischio di contatto involontario con la cate-
na, in prossimità dell’ impugnatura anteriore, deve esse-
re disposta una protezione della mano, per proteggere 
le dita dell’operatore da infortunio. Le dimensioni di 
questa protezione anteriore della mano devono essere 
conformi alla ISO 6533:2001. La sua resistenza deve es-
sere conforme alla ISO 6534:2007.

Protezione impugnatura posteriore
Rischio di contatto accidentale con la catena
Una protezione della mano deve essere realizzata per 
tutta la lunghezza del lato destro della parte inferiore 
della impugnatura posteriore. Questa protezione si deve 
estendere dal profilo destro della impugnatura per al-
meno 30 mm dal lato della barra e almeno 100 mm di 
lunghezza. Questa prescrizione può anche essere soddi-
sfatta da parti della macchina.
La resistenza della protezione posteriore della mano 
deve essere conforme alla ISO 6534:2007.

Perno ferma catena
Rischio di contatto accidentale con la catena 
di taglio in caso di rottura della stessa
La motosega deve essere munita di un perno ferma ca-
tena le cui dimensioni e resistenza meccanica siano con-
formi alla ISO 10726:1992.

Copribarra
Rischio di contatto accidentale con la catena 
di taglio durante il trasporto
La motosega deve essere provvista di un copribarra per 

consentire un trasporto in sicurezza.

Interruttore di massa 
Arresto normale e di emergenza della macchina
La macchina deve essere dotata di un interruttore di 
massa, che ne permetta l’arresto definitivo e per il suo 
funzionamento non necessiti di un’azione manuale con-
tinuata. Questo interruttore deve essere posizionato in 
modo che possa essere azionato quando la motosega è 
tenuta con entrambe le mani da un operatore che in-
dossi guanti protettivi. Lo scopo ed il metodo di aziona-
mento dell’interruttore devono essere marcati in modo 
chiaro e durevole ed il suo colore deve chiaramente con-
trastare con il colore del fondo.

Protezione contro il contatto
con parti ad alta tensione
Per evitare il rischio di folgorazione, tutte le parti del 
motore che sono ad alta tensione devono essere isolate 
in modo che non possano essere toccate dall’operatore.

Frizione
Rischio di avviamento incontrollato 
della catena di taglio
La frizione deve essere progettata in modo che la cate-
na non si metta in movimento fino a quando il motore 
ruota a 1,25 volte la velocità di minimo.

Gas di scarico
Rischio di avvelenamento e/o intossicazione da gas 
provenienti dal motore a combustione interna
L’uscita dei gas di scarico deve essere posizionata in 
modo da dirigere le emissioni lontano dal viso dell’ope-
ratore nelle normali posizioni di lavoro.

Parti calde
Rischio di ustione in caso di contatto 
con le parti calde del motore
Parti calde come il cilindro o parti in diretto contatto con 
il cilindro o il silenziatore, devono essere protette contro 
un contatto non intenzionale durante il normale utilizzo 



49

71

della macchina. Ciò si applica alle parti calde che sono 
ad una distanza minore di 120 mm dal lato più lontano 
della impugnatura più prossima e ad una distanza mino-
re di 80 mm dai lati della impugnatura anteriore.
Il silenziatore montato lateralmente deve essere provvisto di un 
riparo quale protezione contro lo scivolamento della mano.

Serbatoi
Rischio di incendio in caso di perdita di combustibile
dal serbatoio della macchina
Il tappo del serbatoio deve avere un ritegno.
Il bocchettone del serbatoio del combustibile deve avere 
un diametro di almeno 20 mm e il bocchettone del ser-
batoio dell’olio un diametro di almeno 19 mm.
Ogni bocchettone o tappo deve essere marcato chiaramen-
te. Se sono marcati solo i tappi, essi non devono essere in-
tercambiabili. La progettazione del tappo deve essere tale 
da impedire perdite mentre la motosega è alla temperatura 

di funzionamento normale, in tutte le posizioni di lavoro e 
quando è trasportata. Il bocchettone deve essere posizio-
nato in modo tale che il riempimento dei serbatoi con un 
idoneo imbuto non sia ostacolato da altri componenti.

Esempio di dispositivo di tenuta del tappo

Rumore
Pericolo di danni all’udito  causati 
dal rumore prodotto dal motore
La macchina deve generare il minor livello di emissione sono-
ra tecnicamente raggiungibile. Le principali fonti di rumore 
sono il sistema di aspirazione dell’aria, il sistema di raffredda-
mento del motore, il sistema di scarico, l’apparato di taglio, 
le superfici vibranti e l’interazione tra operatore e macchina. 
La UNI EN ISO 11688-1:2009 rappresenta un utile riferimen-
to circa le soluzioni ed i mezzi comunemente riconosciuti da 
seguire in fase di progetto di macchine a bassa emissione. 
Nella progettazione acustica della motosega, va dedicata 
un’attenzione particolare. La misura dei livelli di pressione 
sonora medi temporali all’orecchio dell’operatore deve es-
sere effettuata in conformità alla UNI EN ISO 22868:2009.

Vibrazioni
Pericolo causato dalle vibrazioni 
durante il funzionamento
La macchina deve essere progettata per generare il minor 
livello di vibrazioni tecnicamente raggiungibile. Le princi-
pali fonti di rumore sono le forze dinamiche dal motore, 
l’apparato di taglio, parti mobili non bilanciate, impatti tra 
pignoni, ingranaggi, cuscinetti ed altri meccanismi e l’in-
terazione tra operatore, macchina e materiale lavorato. La 
misura dei livelli di vibrazioni emessi dalla motosega deve 
essere effettuata in conformità con la ISO 22867.

Pittogrammi di sicurezza
Vedi Allegato 4 (pag.54)
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Indicazioni più dettagliate sono presenti nei volumi della 
collana editoriale “Macchine agricole usate”, scaricabili 
gratuitamente alla seguente pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/cgi-bin/agri/
pubblicazioni/pub/index.cgi
oppure 
www.imamoter.cnr.it 

i
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Come espressamente richiesto dalla Direttiva Macchine 
(2006/42/CE) e dal D.Lgs 81/08, le macchine semoven-
ti con operatore a bordo, soggette al rischio di ribalta-
mento, devono essere dotate di una idonea struttura 
che eviti/limiti tale rischio.
Le macchine semoventi commercializzate fino ad ora ne 
sono, in buona parte, sprovviste per cui si rende neces-

saria una attenta analisi del problema, in modo da inter-
venire per limitare il rischio citato.
Alcune aziende costruttrici stanno studiando gli inter-
venti da potersi effettuare anche su macchine usate per 
cui, dove necessario, occorre contattare le case costrut-
trici per avere le opportune informazioni tecniche appli-
cabili ai singoli casi.

Le scale sono trattate all’Art. 113 del D.Lgs 81/08, che ri-
manda all’Allegato XX dello stesso Decreto ed alla norma 
tecnica UNI EN 131-1/2.

SCALE DI ACCESSO 
ALLA SALA MUNGITURA

PREMESSA
L’accesso alle sale mungitura prevede spesso il ricorso a 
scale, generalmente metalliche, che, se prive di determinati 
accorgimenti tecnici, possono essere teatro di spiacevoli inci-
denti con conseguenze anche gravi per i lavoratori.

Scala metallica

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’uti-
lizzo delle scale di accesso alle sale mungitura, riveste 
un’importanza particolare:
Rischio di caduta dalla scala: la scalinata deve essere 

dotata di corrimano ed i gradini devono presentare una 
superficie antiscivolo (grigliato).
Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a: Rottu-
re e cedimenti strutturali

Rischio di caduta dalla scala
Il principale rischio in fase di accesso alla sala mungitura 
consiste nel pericolo di caduta dalla scala di accesso da 
parte del personale dedicato.
La norma tecnica UNI EN ISO 14122-3:2010, principale 
riferimento tecnico normativo applicabile, raccomanda 
una serie di requisiti utili a tale scopo: tutte le parti che 
sono a contatto con gli utilizzatori devono essere pro-
gettate in modo da non provocare lesioni o impedimen-
ti (angoli affilati, saldature con bavature, bordi ruvidi, 
ecc.); inoltre, gradini e pianerottoli devono offrire una 
resistenza antisdrucciolo soddisfacente, per evitare il ri-
schio di scivolamento.
La scala deve essere provvista di almeno un corrimano. 
Se la larghezza della scala è maggiore o uguale a 1.200 
mm, devono essere previsti due corrimani. Le scale a 
castello in particolare devono essere sempre provviste 
di due corrimani.
L’altezza verticale del corrimano di una scala deve essere 
compresa tra 900 mm e 1.000 mm sopra la sporgenza 
del gradino della rampa della scala e deve essere mini-
mo di 1.100 mm sopra il piano di calpestio sul pianerot-
tolo. Il corrimano dovrebbe avere un diametro compreso 
tra i 25 mm e i 50 mm oppure una sezione equivalente, 
per fornire una buona presa per la mano.

MACCHINE SEMOVENTI

SCALE
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Il corrimano deve essere libero da ostacoli entro una di-
stanza di 100 mm su tutta la lunghezza, eccetto il lato 
inferiore del corrimano, per il montaggio dei supporti 
del montante.

Rotture e cedimenti strutturali
I materiali usati devono essere, per loro natura o per mez-
zo di un trattamento complementare, in grado di resi-
stere alla corrosione provocata dall’atmosfera circostante.
La struttura nel complesso ed i gradini in particolare de-
vono soddisfare una serie di requisiti strutturali legati ai 
carichi previsti, elencati nella norma UNI EN ISO 14122-
3, che riporta anche le procedure per eseguire le relative 
verifiche.

SCALE PORTATILI

PREMESSA
Le cadute dalla scala sono una causa frequente di inci-
denti in agricoltura, con conseguenze che possono va-
riare dalla semplice slogatura, alla frattura, fino a paralisi 
o morte.
Queste attrezzature, di impiego molto comune, non 
solo devono essere costruite e riparate in conformità ai 
criteri di sicurezza, ma devono venire utilizzate corret-
tamente.
Le principali tipologie usate prevedono una configu-
razione a scala semplice, ad elementi innestati oppure 
doppia, mentre i materiali di fabbricazione variano dal 
legno all’alluminio ai materiali plastici.

RISCHI ED ADEGUAMENTI
Tra i rischi potenzialmente più gravi connessi con l’uti-
lizzo della scala portatile, riveste un’importanza parti-
colare:
Rischio di caduta della scala: l’attrezzatura deve esse-
re dotata di dispositivo antiscivolo alla base e da ganci di 
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trattenuta o appoggi antiscivolo all’estremità superiore.
Ma non sono da sottovalutare altri rischi legati a: Rottu-
re e cedimenti strutturali

Rischio di caduta della scala
Il principale rischio durante l’utilizzo di una scala porta-
tile consiste nella possibilità che questa non sia corretta-
mente o solidamente posizionata.
Le norme armonizzate UNI EN 131-1 ed UNI EN 131-2, 
principali riferimenti tecnici normativi applicabili, pre-
scrivono in merito la presenza di:
a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei 
due montanti, quali per esempio calzature di sicurezza, 
puntali, chiodi, suole deformabili e zoccoli piatti o arro-
tondati;
b) ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle 
estremità superiori, quando sia necessario per assicurare 
la stabilità della scala.

Ganci di trattenuta

Appoggio antiscivolo

Rotture e cedimenti strutturali
Le norme UNI EN 131-1 ed UNI EN 131-2, così come il 
Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro, richiedono il ri-
corso a materiale adatto alle condizioni di impiego, una 
sufficiente resistenza nell’insieme e nei singoli elementi 
e dimensioni appropriate al loro uso.
Le scale, se di legno, devono avere i pioli fissati ai mon-
tanti mediante incastro, pioli che devono essere privi di 
nodi. È vietato l’uso di scale che presentino listelli di le-
gno chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti.
Le norme tecniche riportano infine una serie di prove 
di resistenza, di flessione, di torsione dei pioli e di si-
curezza cui vengono sottoposte le attrezzature prima 
dell’immissione sul mercato, oltre alla definizione delle 
caratteristiche di finitura delle superfici.
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ALLEGATO 1
SCALE D’ACCESSO
Per evitare il rischio di scivolamento e di inciampo, i 
mezzi di accesso devono presentare delle superfici di 
appoggio per i piedi (serie di gradini successivi) e delle 
maniglie.
I gradini devono avere una superficie antiscivolo e de-
vono essere dotati di un arresto laterale su ciascun lato.
E’ permessa una tolleranza massima di ± 20 mm nella 
distanza verticale e orizzontale tra gradini successivi.

 Esempi di scale di accesso

ALLEGATO 2
IMPIANTO IDRAULICO
Per evitare il rischio di proiezione di olio in pressione do-
vuto alla rottura dell’impianto idraulico, i tubi flessibili 
devono essere localizzati o protetti in modo tale che in 
caso di rottura il fluido non possa essere proiettato di-
rettamente contro l’operatore quando è nella posizione 
di lavoro (adozione protezione antiscoppio).
Appositi ripari devono preservare le tubazioni idrauliche 
dal rischio di schiacciamento e di abrasione (adozione 
protezione antiusura).
La macchina deve essere dotata di appositi sostegni che 
supportino le tubazioni idrauliche quando non sono col-
legate alla trattrice.

La norma tecnica di riferimento UNI EN 982 è stata so-
stituita dalla nuova UNI EN ISO 4413.

ALLEGATO 3
ELEMENTI SOLLEVABILI
Per permettere all’operatore di eseguire dei lavori di ma-
nutenzione e riparazione sotto parti della macchina in 
posizione sollevata, devono essere previsti dei supporti 
meccanici o altri dispositivi di bloccaggio per evitare un 
abbassamento non intenzionale. Sono accettabili mezzi 
differenti da quelli meccanici ed idraulici, se garantisco-
no un livello di sicurezza almeno eguale.
Deve essere possibile comandare i dispositivi di bloccag-
gio idraulici e i supporti meccanici rimanendo fuori dalle 
zone pericolose ed entrambi devono essere evidenziati 
mediante colori che presentino contrasto visivo rispetto 
alla macchina oppure essere contrassegnati da pitto-
grammi di sicurezza ubicati in prossimità.
Quando i supporti o i blocchi idraulici sono azionati 
manualmente, il loro funzionamento deve essere spie-
gato nel manuale di istruzioni e, se tale funzionamento 
non è intuitivo, sulla macchina stessa, mediante simbo-
li di sicurezza od operativi.
I dispositivi di supporto meccanici devono resistere ad 
un carico pari a 1,5 volte il carico massimo ammissibile; 
qualora siano staccabili, devono avere un alloggiamen-
to sulla macchina dedicato e chiaramente visibile ed 
identificabile.
I dispositivi di bloccaggio idraulici devono essere posti 
sul cilindro idraulico; in alternativa, vanno collegati al 
cilindro idraulico mediante tubi rigidi o flessibili. In tal 
caso, questi tubi idraulici devono essere progettati per 
resistere ad una pressione pari ad almeno 4 volte la mas-
sima pressione idraulica di esercizio, pressione che deve 
essere specificata nel manuale di istruzioni unitamente 
alle condizioni per la sostituzione di tutti i tubi flessibili.
I comandi dei rubinetti del circuito idraulico e i supporti 
meccanici devono potersi azionare rimanendo al di fuori 
delle zone pericolose.
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ALLEGATO 4
PITTOGRAMMI

Obbligo di fermare il motore ed 
estrarre la chiave di accensione 
prima di effettuare interventi sulla 
macchina.

Pericolo di contatto con la ventola 
di raffreddamento.

Punto di aggancio per il solleva-
mento della macchina

Divieto di viaggiare seduti sul 
parafango.

Pericolo da parte dell’impianto 
idraulico in pressione.

Utilizzare i DPI indicati

Divieto di frapporsi tra trattrice e 
macchina operatrice.

Divieto di ponticellare il motorino 
di avviamento.

Pericolo di contatto con le cinghie 
di trasmissione.

Pericolo da contatto con superfici 
calde.

Leggere il manuale prima di effettuare 
qualsiasi intervento sulla macchina

Obbligo di fermare il motore ed estrarre 
la chiave di accensione prima di effet-
tuare interventi sulla macchina.

Pericolo di impigliamento, non avvicina-
re le mani agli organi in movimento

Pericolo da parte dell’impianto idraulico 
in pressione.

Divieto di frapporsi tra trattrice e 
macchina operatrice.

Pericolo di impigliamento in organi 
mobili

Verificare i giri ed il senso di rotazione 
della pdp della trattrice prima di inseri-
re la trasmissione di potenza

Pericolo di ferimento - Attendere che 
tutti gli organi in movimento siano 
fermi prima di avvicinarsi alla macchina

Pericolo di contatto con le cinghie di 
trasmissione.

Pericolo da contatto con superfici calde.

Pericolo di schiacciamento e cesoia-
mento delle mani.

Pericolo di lancio di oggetti - Rimanere 
a distanza di sicurezza

Esempi di pittogrammi di sicurezza per trattrici desunti dalla norma ISO 11684.
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(1) Fate una crocetta su questa casella se segnalate un nuovo nominativo.
(2) Fate una crocetta su questa casella se non siete più interessati a ricevere “Quaderni della Regione Piemonte Agricoltura”.
(3) Fate una crocetta su questa casella se la rivista arriva con un indirizzo sbagliato o se avete cambiato abitazione.
Si prega di allegare l’etichetta - Riportare l’indirizzo e il codice utente

Ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, si informa che il trattamento dei dati personali del sottoscrittore, forniti con questa richiesta, è finalizzato 
unicamente all’espletamento delle attività intese all’attivazione dell’abbonamento o a sue modifiche, ed avverrà a cura dei dipendenti incaricati del trattamento.
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